
3 a SER I E SPEC I ALE

Spediz. abb. post. 45% - art.2, comma 20/b
Legge 23-12-1996, n. 662 - Filiale di Roma

Anno 148º — Numero 26

PARTE PR IMA Roma - Sabato, 14 luglio 2007 SI PUBBL ICA IL SABATO

DIREZIONE E REDAZIONE PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA - UFFICIO PUBBL ICAZIONE LEGGI E DECRETI - VIA ARENULA 70 - 00186 ROMA
AMMINISTRAZIONE PRESSO L’ISTITUTO POLIGRAFICO E ZECCA DELLO STATO - LIBRERIA DELLO STATO - PIAZZA G. VERDI 10 - 00198 ROMA - CENTRALINO 06 85081

R E G I O N I

S O M M A R I O
öö

REGIONE PIEMONTE

DECRETO DELLA PRESIDENTE DELLA GIUNTA
REGIONALE 4 dicembre 2006, n. 13/R.

Regolamento regionale recante: ßModifiche all’art. 10 del
regolamento regionale 20 febbraio 2006, n. 1/R (Disciplina
delle acque meteoriche di dilavamento e delle acque di lavaggio
di aree esterne) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 3

DECRETO DELLA PRESIDENTE DELLA GIUNTA
REGIONALE 4 dicembre 2006, n. 14/R.

Rettifica del decreto del Presidente della giunta regionale
11 maggio 2006, n. 3/R (Regolamento per il trattamento dei
dati personali sensibili e giudiziari di competenza della
Regione, delle aziende sanitarie, degli enti e agenzie regionali,
degli enti vigilati dalla Regione) . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 3

DECRETO DELLA PRESIDENTE DELLA GIUNTA
REGIONALE 11 dicembre 2006, n. 15/R.

Regolamento regionale recante ßDisciplina delle aree di sal-
vaguardia delle acque destinate al consumo umano (legge
regionale 29 dicembre 2000, n. 61).ý . . . . . . . . . . . . . Pag. 3

DECRETO DELLA PRESIDENTE DELLA GIUNTA
RAGIONALE 28 dicembre 2006, n. 16/R.

Regolamento regionale recante: ßAttuazione della legge
regionale 7 agosto 2006, n. 31 (Disposizioni di principio per
l’autorizzazione alla deroga delle distanze legali lungo le ferro-
vie in concessione ai sensi dell’art. 60 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 753 del 1980).ý . . . . . . . . . . . . . . Pag. 6

LEGGE REGIONALE 26 gennaio 2007, n. 1.

Sperimentazione di nuove procedure per la formazione e
l’approvazione delle varianti strutturali ai piani regolatori
generali. Modifiche alla legge regionale 5 dicembre 1977,
n. 56 (Tutela ed uso del suolo) . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 9

REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA

LEGGE REGIONALE 1� dicembre 2006, n. 25.

Sviluppo della rete bibliotecaria regionale, tutela e valoriz-
zazione delle biblioteche e valorizzazione del patrimonio
archivistico. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 11

LEGGE REGIONALE 12 dicembre 2006, n. 26.

Disciplina dei cimiteri per animali d’affezione . . . Pag. 16

LEGGE REGIONALE 15 dicembre 2006, n. 27.

Norme in materia di gestione delle aree sciabili attrezzate
e pratica degli sport sulla neve, in attuazione della legge
n. 363/2003 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 16

LEGGE REGIONALE 15 dicembre 2006, n. 28.

Interventi per il sostegno al mantenimento dei minori. Modi-
fica della legge regionale 7 luglio 2006, n. 11 (Interventi regio-
nali a sostegno della famiglia e della genitorialita' ) . . Pag. 19

LEGGE REGIONALE 15 dicembre 2006, n. 29.

Norme per favorire le utenze domestiche nell’acquisto di
energia elettrica, di gas e di taluni prodotti assicurativi.

Pag. 20

REGIONE ABRUZZO

LEGGE REGIONALE 29 maggio 2007, n. 10.

Modifiche alla legge regionale n. 47 del 28 dicembre 2006
recante: ßDisposizioni finanziarie per la redazione del bilancio
annuale 2007 e pluriennale 2007-2009 della Regione Abruzzo
(legge finanziaria 2007)ý, alla legge regionale n. 48 del
28 dicembre 2006 recante: ßBilancio di previsione per l’eserci-
zio finanziario 2007 e bilancio pluriennale 2007-2009ý ed alla
legge regionale n. 29 del 25 agosto 2006, recante ßLegge finan-
ziaria regionale e legge regionale di Bilancio 2006 - 1� Provve-
dimento di variazioneý . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 22



LEGGE REGIONALE 29 maggio 2007, n. 11.
Disciplina dei servizi automobilistici commerciali di tra-

sporto pubblico di persone di competenza regionale.
Pag. 22

LEGGE REGIONALE 29 maggio 2007, n. 12.
Integrazione all’art. 15 della legge regionale n. 141/1997

recante: ßNorme per l’attuazione delle funzioni amministrative
in materia di demanio marittimo con finalita' turistiche e ricrea-
tiveý cos|' come modificato dall’art. 2, comma 1 della legge
regionale 4 dicembre 2006, n. 42 recante ßDisposizioni urgenti
in materia di demanio marittimo, turismo ed attivita' sportiveý.

Pag. 26

REGIONE MOLISE

LEGGE REGIONALE 9 maggio 2007, n. 14.
Legge finanziaria regionale 2007 . . . . . . . . . . . . . Pag. 27

LEGGE REGIONALE 9 maggio 2007, n. 15.

Bilancio regionale di competenza e di cassa 2007. Bilancio
pluriennale 2007/2009 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 27

LEGGE REGIONALE 1� giugno 2007, n. 16.

Disposizioni integrative dell’art. 27 della legge regionale
10 agosto 1993, n. 19, e successive modificazioni, recante:
ßNorme per la protezione della fauna selvatica omeoterma
e per il prelievo venatorioý . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 27

REGOLAMENTO REGIONALE 19 aprile 2007, n. 2.

Regolamento recante norme per la stesura del programma di
prevenzione del randagismo e per la determinazione della
tariffa giornaliera di riferimento per la custodia ed il manteni-
mento degli animali nelle strutture di ricovero per cani.

Pag. 27

ö 2 ö

14-7-2007 Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 3a Serie speciale - n. 26



REGIONE PIEMONTE
DECRETO DELLA PRESIDENTE DELLA GIUNTA

REGIONALE 4 dicembre 2006, n. 13/R.
Regolamento regionale recante: ßModifiche all’art. 10 del

regolamento regionale 20 febbraio 2006, n. 1/R (Disciplina
delle acque meteoriche di dilavamento e delle acque di lavaggio
di aree esterne).

(Pubblicato nel Bollettino ufficiale
della Regione Piemonte n. 49 del 7 dicembre 2006)

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
Visto l’art. 121 della Costituzione (come modificato dalla legge

costituzionale 22 novembre 1999, n. 1);
Visti gli art. 27 e 51 dello Statuto della Regione Piemonte;
Vista la legge regionale 29 dicembre 2000, n. 61;
Visto il regolamento regionale 20 febbraio 2006, n. 1/R;
Vista la deliberazione della giunta regionale n. 00-0000 del

4 dicembre 2006.

Emana
il seguente regolamento:

Regolamento regionale recante: ßModifiche all’art. 10 del rego-
lamento regionale 20 febbraio 2006, n. 1/R (Disciplina delle acque
meteoriche di dilavamento e delle acque di lavaggio di aree esterne).

Relazione

In attuazione della legge regionale 29 dicembre 2000, n. 61, con il
regolamento regionale 20 febbraio 2006, n. 1/R sono state disciplinate
le forme di controllo degli scarichi di acque meteoriche di dilavamento
provenienti da reti fognarie separate o altre tipologie di condotte sepa-
rate (capo I), nonche¤ i casi in cui puo' essere richiesto che le acque di prima
pioggia e di lavaggio delle aree esterne siano convogliate e opportuna-
mente trattate in impianti di depurazione per particolari ipotesi nelle
quali, in relazione alle attivita' svolte, vi sia il rischio di dilavamento dalle
superfici impermeabili scoperte di sostanze pericolose o di sostanze che
creano pregiudizio per il raggiungimento degli obiettivi di qualita' dei
corpi idrici (capo II).

Dopo una primissima fase di applicazione della normativa regio-
nale, con il successivo regolamento 2 agosto 2006 n. 7/R sono state
apportate alla medesima le modifiche richieste dalle Autorita' chia-
mate a darvi applicazione e da alcune Associazioni di categoria, con
particolare riferimento alla piu' precisa definizione delle superfici sco-
lanti e alla piu' puntuale delimitazione dell’ambito di applicazione del
Capo II, finalizzata a circoscrivere l’applicazione delle conseguenti
disposizioni alle fattispecie di un maggiore rilievo.

L’Unione petrolifera e le Associazioni APS Piemonte (Organiz-
zazione Produttori Suini Piemonte) e ASPROAVIC (Associazione
produttori di avicoli, conigli e uova) con note rispettivamente del
29 settembre 2006 e 17 ottobre 2006 hanno peraltro richiesto di pro-
rogare i termini previsti per la presentazione dei Piani di gestione e
di prevenzione, in ragione dell’elevato numero di impianti soggetti ai
relativi obblighi e degli approfondimenti tecnici che le imprese devono
affrontare per darvi compiuto adempimento.

Ritenendo accoglibili le istanze di proroga pervenute, l’allegato
regolamento apporta le conseguenti modifiche all’art. 10 del regola-
mento in questione, prorogando di mesi sei i termini ivi previsti.

Attese le ricadute sulle competenze degli enti locali, il testo del
regolamento e' stato sottoposto alla Conferenza regionale delle risorse
idriche di cui alla legge n. 13/1997, che in merito si e' espressa favore-
volmente nella seduta dell’8 novembre 2006.

In considerazione del fatto che il termine di cui all’art. 10,
comma 1, lettere b) e c) e' gia' scaduto, l’allegato regolamento e'
dichiarato urgente ai sensi dell’art. 27 dello Statuto ed entrera' in
vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

Regolamento regionale recante: ßModifiche all’art. 10 del Rego-
lamento regionale 20 febbraio 2006, n. 1/R (Disciplina delle acque
meteoriche di dilavamento e delle acque di lavaggio di aree esterne).

Art. 1.

Modifiche all’art. 10 del regolamento regionale 20 febbraio 2006, n. 1/R

1. Alle lettere b) e c) del comma 1 dell’art. 10 del regolamento
regionale 20 febbraio 2006, n. 1/R le parole: ß31 ottobre 2006ý, sono
sostituite dalle seguenti: ß30 aprile 2007ý.

2. La disposizione di cui al comma 1 ha efficacia dal 1� novembre
2006.

3. Al comma 2 dell’art. 10 del regolamento regionale 20 febbraio
2006, n. 1/R le parole: ß31 dicembre 2006ý, sono sostituite dalle
seguenti: ß30 giugno 2007ý.

Art. 2.

Dichiarazione d’urgenza

1. Il presente regolamento e' dichiarato urgente ai sensi del-
l’art. 27 dello Statuto ed entra in vigore il giorno successivo alla sua
pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione.

Il presente regolamento sara' pubblicato nel Bollettino ufficiale
della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare.
Torino, 4 dicembre 2006

MERCEDES BRESSO

06R0697

DECRETO DELLA PRESIDENTE DELLA GIUNTA
REGIONALE 4 dicembre 2006, n. 14/R.

Rettifica del decreto del Presidente della giunta regionale
11 maggio 2006, n. 3/R (Regolamento per il trattamento dei
dati personali sensibili e giudiziari di competenza della
Regione, delle aziende sanitarie, degli enti e agenzie regionali,
degli enti vigilati dalla Regione).

(Pubblicato nel 2� suppl. al Bollettino ufficiale
della Regione Piemonte n. 49 del 7 dicembre 2006)

(Omissis)

06R0698

DECRETO DELLA PRESIDENTE DELLA GIUNTA
REGIONALE 11 dicembre 2006, n. 15/R.

Regolamento regionale recante ßDisciplina delle aree di sal-
vaguardia delle acque destinate al consumo umano (legge
regionale 29 dicembre 2000, n. 61).ý.

(Pubblicato nel suppl. al Bollettino ufficiale
della Regione Piemonte n. 50 del 14 dicembre 2006)

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Visto l’art. 121 della Costituzione (come modificato dalla legge
costituzionale 22 novembre 1999, n. 1);

Visti gli articoli 27 e 51 dello Statuto della Regione Piemonte;
Vista la legge regionale 29 dicembre 2000, n. 61;
Vista la deliberazione della giunta regionale n. 29-4852 del-

l’11 dicembre 2006

Emana

il seguente regolamento:

Art. 1.

Ambito di applicazione

1. Il presente regolamento disciplina, in attuazione della legge
regionale 29 dicembre 2000, n. 61 (Disposizioni per la prima attua-
zione del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, in materia di
tutela delle acque), le aree di salvaguardia delle acque superficiali e
sotterranee destinate al consumo umano erogate a terzi mediante
impianti di acquedotto che rivestono carattere di pubblico interesse
ed il relativo procedimento di definizione.
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2. Le presenti disposizioni non si applicano alle acque ad uso
domestico e alle acque utilizzate per la fabbricazione, il trattamento,
la conservazione o l’immissione sul mercato di prodotti o di sostanze
destinate al consumo umano.

Art. 2.

D e f i n i z i o n i

1. Ai fini del presente regolamento si intende per:
a) acquifero: formazione rocciosa permeabile in grado di

immagazzinare e trasmettere un quantitativo idrico tale da rappresen-
tare una risorsa d’importanza socio-economica ed ambientale;

b) approvvigionamento idrico di interesse regionale: opera od
insieme contiguo di opere di approvvigionamento di acqua destinata
al consumo umano da cui viene derivato un volume superiore a
5.000.000 metri cubi all’anno e le opere che, per la potenzialita' e la
qualita' degli acquiferi interessati, presentano rilevanza strategica a
scala regionale cos|' come indicato dal Piano regionale di tutela delle
acque;

c) area di ricarica: la superficie dalla quale proviene l’alimen-
tazione al corpo idrico sotterraneo considerato; e' costituita dall’area
nella quale avviene l’infiltrazione diretta nelle acque sotterranee delle
acque meteoriche o dall’area di contatto con i corpi idrici superficiali
(laghi, corsi d’acqua naturali o artificiali) dai quali le acque sotterra-
nee traggono alimentazione;

d) autorita' concedente: l’organo della provincia competente al
rilascio della concessione per l’uso di acqua pubblica ovvero l’organo
della Regione competente al rilascio delle concessioni di derivazione di
cui all’art. 89, comma 2 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112
(Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle
regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo
1997, n. 59);

e) autorita' competente: l’autorita' cui spetta il rilascio del
provvedimento di definizione dell’area di salvaguardia;

f) autorita' d’ambito: la forma di cooperazione tra comuni e
province per l’organizzazione del servizio idrico integrato;

g) campo pozzi: un insieme di pozzi sufficientemente vicini
per cui gli effetti di pompaggio sono potenzialmente tra loro interfe-
renti in maniera significativa;

h) centri di pericolo: le attivita' , gli insediamenti e i manufatti
in grado di costituire, direttamente o indirettamente, fattori certi o
potenziali di degrado quali-quantitativo delle acque destinate al con-
sumo umano;

i) corpo idrico sotterraneo o falda idrica: un volume distinto
di acque sotterranee contenuto in uno o piu' acquiferi;

j corpo idrico superficiale: un elemento distinto e significativo
di acque superficiali quale un lago, un bacino artificiale, un torrente,
fiume o canale o parte di un torrente, fiume o canale;

k) fabbricati esistenti: fabbricati gia' realizzati, corso di realiz-
zazione o per i quali sia gia' stato ottenuto l’apposito titolo edilizio
alla data di entrata in vigore del presente regolamento;

l) gestore: il gestore del servizio idrico integrato o il gestore
dell’acquedotto di pubblico interesse al cui servizio e' posta l’opera di
captazione;

m) isocrona: linea che congiunge i punti di uguale tempo di
arrivo delle particelle d’acqua ad un opera di captazione con un per-
corso attraverso il mezzo saturo, per una determinata condizione
idrodinamica;

n) opere di captazione (o di presa): opera o complesso di
opere occorrenti per il prelievo di acque da corpi idrici sotterranei o
superficiali;

o) proponenti: l’autorita' d’ambito, d’intesa con il comune nel
cui territorio ricade l’opera di captazione e sentito il gestore del servi-
zio idrico integrato, o il gestore dell’acquedotto di pubblico interesse
d’intesa con il comune nel cui territorio ricade l’opera di captazione;

p) protezione dinamica: il sistema di monitoraggio delle acque
in afflusso alle captazioni in grado di verificarne periodicamente i
fondamentali parametri quantitativi e qualitativi e di consentire con
sufficiente tempo di sicurezza la segnalazione di eventuali loro varia-
zioni significative;

q) protezione statica: l’insieme dei divieti, dei vincoli e delle
regolamentazioni che si applicano alle zone di tutela assoluta, di
rispetto e di protezione finalizzati alla prevenzione del degrado quali-
quantitativo delle acque in afflusso alle captazioni;

r) stabulazione di bestiame: la gestione di animali confinata in
aree non dotate di manufatti per la raccolta e lo stoccaggio delle deie-
zioni;

s) vulnerabilita' intrinseca: la suscettibilita' dei sistemi acqui-
feri, nelle loro diverse parti e nelle diverse situazioni geometriche e
idrodinamiche, ad ingerire e diffondere, anche mitigandone gli effetti,
un inquinante fluido o idroveicolato, tale da produrre impatto sulla
qualita' dell’acqua sotterranea, nello spazio e nel tempo.

Art. 3.

Aree di salvaguardia

1. Le aree di salvaguardia, distinte in zona di tutela assoluta e
zona di rispetto, sono individuate in base agli studi e ai criteri di cui
all’allegato A e hanno la finalita' di tutelare e conservare la qualita'
delle acque superficiali e sotterranee di cui all’art. 1 attraverso l’impo-
sizione di vincoli e limitazioni d’uso del suolo, nonche¤ mediante il
controllo e la gestione del territorio.

2. Per le derivazioni da corpi idrici superficiali tali vincoli e limita-
zioni d’uso si applicano, per quanto possibile, in relazione all’ubica-
zione, alla tipologia dell’opera di captazione nonche¤ al regime idraulico
del corpo idrico stesso.

3. La scelta della localizzazione delle opere di captazione e' operata
privilegiando le zone che presentano il minor rischio di inquinamento e
con caratteristiche idonee alla piu' efficace, efficiente ed economica
gestione delle aree di salvaguardia, nonche¤ perseguendo l’aggregazione
delle opere stesse.

Art. 4.

Zona di tutela assoluta

1. La zona di tutela assoluta e' la porzione di territorio piu'
interna, immediatamente circostante l’opera di captazione, ed e' adi-
bita esclusivamente all’opera stessa ed alle collegate infrastrutture di
servizio.

2. La zona di tutela assoluta e' adeguatamente protetta da possi-
bili infiltrazioni d’acqua dalla superficie e, salvo motivata deroga,
recintata al fine di garantire l’integrita' e l’efficienza delle relative
opere.

3. L’accesso alla zona di tutela assoluta e' . consentito unicamente
al personale autorizzato dal gestore ed alle autorita' di controllo.

Art. 5.

Zona di rispetto

1. La zona di rispetto e' costituita dalla porzione di territorio circo-
stante la zonadi tutela assoluta ed e' , di norma, distinta in zona di rispetto
ristretta e zona di rispetto allargata.

2. Il dimensionamento e l’articolazione della zona di rispetto
dipendono dalla tipologia dell’opera di captazione e dalla situazione
di vulnerabilita' intrinseca della risorsa captata e sono effettuati sulla
base degli studi e dei criteri di cui all’allegato A.

3. Per i prelievi di acque sotterranee da acquiferi protetti, come
definiti al punto 2.6 dell’allegato A, che presentano adeguate garanzie
di sicurezza per la risorsa idrica in relazione alla tipologia dell’acqui-
fero captato e alle modalita' costruttive dell’opera di captazione, la
zona di rispetto ristretta puo' essere definita in coincidenza con la
zona di tutela assoluta, mentre la zona di rispetto allargata e' dimen-
sionata con l’isocrona centottanta giorni.

Art. 6.

Vincoli e limitazioni d’uso relativi alle zone di rispetto

1. Nella zona di rispetto sono vietati l’insediamento dei seguenti
centri di pericolo e lo svolgimento delle seguenti attivita' :

a) la dispersione di fanghi e acque reflue, anche se depurati;
b) l’accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o prodotti fito-

sanitari;
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c) lo spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o prodotti
fitosanitari, salvo che l’impiego di tali sostanze sia effettuato sulla
base delle indicazioni contenute nei piani di utilizzazione dei fertiliz-
zanti e dei fitosanitari di cui all’allegato B;

d) l’impiego per scopi non agricoli di mezzi di tipo chimico
finalizzati al contenimento della vegetazione;

e) gli scarichi di acque reflue anche se depurati, nonche¤ la
dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche provenienti da piazzali
e strade;

f) le aree cimiteriali;
g) l’apertura di cave;
h) l’apertura di pozzi o la realizzazione di altre perforazioni

del suolo, ad eccezione di quelli finalizzati all’estrazione delle acque
di cui all’art. 1, comma 1, di quelli finalizzati alla variazione di tale
estrazione, nonche¤ di piezometri ovvero di pozzi o altri strumenti di
monitoraggio necessari per il controllo e la tutela delle risorse idriche;

i) la gestioni di rifiuti;
i) lo stoccaggio di prodotti ovvero sostanze chimiche perico-

lose e sostanze radioattive;
k) i centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli;
l) i pozzi perdenti e le fosse Ihmoff o equivalenti sistemi di trat-

tamento di acque reflue;
m) il pascolo e la stabulazione di bestiame che ecceda i cento-

settanta chilogrammi per ettaro di azoto presente negli affluenti, al
netto delle perdite;

n) l’insediamento di attivita' industriali ed artigianali;
o) il cambiamento di destinazione d’uso degli insediamenti di

cui al punto n) esistenti, salvo che il medesimo sia volto alla riduzione
del livello di rischio.

2. Nella zona di rispetto ristretta sono comunque vietati:
a) la stabulazione di bestiame;
b) lo stoccaggio di affluenti zootecnici, concimi chimici, ferti-

lizzanti o prodotti fitosanitari;
c) la realizzazione di fognature, pozzi neri a tenuta, impianti e

strutture di depurazione di acque reflue, salvo che siano necessari
per la messa in sicurezza di fabbricati non rilocalizzabili o per miti-
gare la situazione di rischio;

d) la realizzazione di fabbricati a qualsiasi uso destinati, ad
eccezione delle infrastrutture del servizio idrico integrato stretta-
mente funzionali alla captazione idrica. Per i fabbricati esistenti alla
data di presentazione della proposta di definizione delle aree di salva-
guardia, regolarmente autorizzati a norma delle disposizioni urbani-
stiche ed edilizie, possono essere consentiti solo gli interventi edilizi
di recupero conservativo che non comportino l’aumento delle unita'
immobiliari e gli interventi di adeguamento igienico-sanitario che
non comportino nuovi allacciamenti fognari;

e) la realizzazione di opere viarie e ferroviarie, fatta eccezione
per le piste ciclabili e la viabilita' agro-silvo-pastorale, interpoderale
e, ove non diversamente localizzabile, comunale;

f) la realizzazione di infrastrutture di servizio che possano
interferire, qualitativamente o quantitativamente, in modo diretto o
indiretto, con il corpo idrico captato.

3. All’interno della zona di rispetto allargata e' consentita la rea-
lizzazione di fognature, impianti e strutture di depurazione di acque
reflue diversi da quelli di cui al comma 1 lettera l), a condizione che
siano adottate soluzioni tecniche in grado di evitare la diffusione nel
suolo o nel sottosuolo di liquami derivanti da eventuali perdite della
rete fognaria. Le stesse soluzioni tecniche si applicano agli interventi
di manutenzione straordinaria e ricostruzione delle reti fognarie esi-
stenti.

4. All’interno della zona di rispetto allargata e' consentita la rea-
lizzazione di nuove opere viarie o ferroviarie, a condizione che siano
adottate soluzioni tecniche in grado di raccogliere ed allontanare le
acque di dilavamento, nonche¤ eventuali sostanze provenienti da sver-
samenti accidentali. Per le infrastrutture viarie e ferroviarie esistenti,
in caso di modifiche del tracciato o ampliamento della superficie coin-
volta, sono adottate le stesse soluzioni tecniche previste per le nuove
infrastrutture, fermo restando il divieto di interferire con la zona di
rispetto ristretta.

5. All’interno della zona di rispetto allargata e' consentita la realizza-
zione di nuovi insediamenti di edilizia residenziale e relative opere di
urbanizzazione, di nuovi fabbricati a servizio di aziende agricole destinati
esclusivamente al ricovero di scorte, prodotti, macchine e attrezzi, non-
che¤ di nuove infrastrutture di servizio, nel rispetto delle prescrizioni di
cui ai commi 1 e 4. I parcheggi interrati a servizio degli insediamenti di
edilizia residenziale sono realizzati garantendo un franco di almeno un
metro sul livello minimo di soggiacenza della falda.

6. Le soluzioni tecniche e gli interventi di messa in sicurezza pre-
visti dai commi 3, 4 e 5 sono preventivamente comunicati all’autorita'
d’ambito e al dipartimento dell’Agenzia regionale per la protezione
ambientale (ARPA) competenti per territorio che, entro sessanta
giorni, esprimono il proprio parere fornendo se del caso, puntuali pre-
scrizioni cautelative connesse all’intervento. Decorso tale termine
senza che sia intervenuta alcuna pronuncia, i pareri si intendono
espressi in senso favorevole.

7. Fermi restando i divieti di cui ai commi 1 e 2, all’interno della
zona di rispetto le attivita' agricole sono esercitate secondo le previ-
sioni dei Piani di utilizzazione dei fertilizzanti e dei fitosanitari di cui
all’allegato B, presentati alla provincia territorialmente competente
in conformita' agli eventuali vincoli e prescrizioni previsti nel provve-
dimento di definizione dell’area di salvaguardia, e alle norme tecniche
per la fertilizzazione fosfo-potassica di cui all’allegato C.

8. Fatta eccezione per le aree cimiteriali, per le attivita' , gli inse-
diamenti e i manufatti di cui al comma 1 esistenti alla data di presen-
tazione della proposta di definizione delle aree di salvaguardia sono
adottate, ove possibile, le misure per il loro allontanamento; in caso
contrario deve essere garantita la loro messa in sicurezza. Per le aree
cimiteriali esistenti e' consentito procedere a nuove sepolture solo
fuori terra e non sono comunque consentiti ulteriori ampliamenti
nella zona di rispetto ristretta.

Art. 7.

Gestione delle aree di salvaguardia

1. Tenendo conto della situazione morfologica, idrogeologica,
idrologica, idrochimica e pedologica della zona interessata nonche¤
delle disposizioni di cui agli articoli 4, 5 e 6, il provvedimento di defi-
nizione delle aree di salvaguardia dispone i vincoli e le limitazioni
d’uso necessari alla protezione della risorsa idrica derivata, nonche¤
gli adempimenti a cura del gestore per la corretta gestione delle aree
di salvaguardia.

2. In ragione della situazione di vulnerabilita' intrinseca dell’acqui-
fero captato e della valutazione dei centri di pericolo, nonche¤ di conside-
razioni tecnico-economiche, il provvedimento di definizione delle aree di
salvaguardia dispone l’attivazione e la gestione di un sistema di monito-
raggio delle acque in afflusso alle captazioni, in grado di verificarne
periodicamente i fondamentali parametri quantitativi e qualitativi e di
consentire, con sufficiente tempo di sicurezza, la segnalazione di
eventuali loro variazioni significative. Il monitoraggio prescritto costitui-
sce parte integrante della rete di monitoraggio delle acque destinate al
consumoumanodi cui all’art. 58, comma1della legge regionale 26 aprile
2000 n. 44 (Disposizioni normative per l’attuazione del decreto legisla-
tivo 31 marzo 1998, a. 112 Conferimento di funzioni e compiti ammini-
strativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I
della legge 15 marzo 1997, n. 59). Il monitoraggio e' obbligatorio per gli
approvvigionamenti idrici di interesse regionale.

3. Ove non sia acquisita la proprieta' delle aree di salvaguardia, il
gestore e i proprietari o possessori delle aree medesime stipulano
apposita convenzione, nella quale sono disciplinate le attivita' consen-
tite e definiti i relativi oneri a cura del gestore nonche¤ prevista, per le
attivita' agricole vietate o limitate, la corresponsione di un indennizzo
commisurato all’eventuale mancato reddito.

4. Il gestore e' tenuto a comunicare la dismissione definitiva di
un’opera di captazione o il cambiamento di destinazione dell’uso della
risorsa all’autorita' concedente, all’autorita' competente ed ai comuni
territorialmente interessati che adottano; ai sensi dell’art. 8,
comma 4, il provvedimento di cessazione dei vincoli e delle limita-
zioni d’uso conseguenti.

ö 5 ö

14-7-2007 Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 3a Serie speciale - n. 26



Art. 8.

Definizione delle aree di salvaguardia delle opere di captazione nuove

1. La definizione delle aree di salvaguardia e' condizione necessa-
ria per il conseguimento della concessione di derivazione di acque di
cui all’art. 1, comma 1.

2. La proposta di definizione delle aree di salvaguardia, previo
espletamento da parte dell’autorita' concedente della fase istruttoria
preliminare in ordine all’ammissibilita' della domanda di concessione e
alla corretta ubicazione dell’opera di presa ai sensi degli articoli 10 e
17 del regolamento regionale 29 luglio 2003 n. 10/R (Disciplina dei
procedimenti di concessione di derivazione di acqua pubblica preferen-
ziale e di riconoscimento delle utilizzazioni di acque che hanno assunto
natura pubblica), e' presentata all’autorita' competente che, verificata
la completezza e la conformita' della documentazione alle indicazioni
di cui all’allegato D, adotta il relativo provvedimento entro novanta
giorni decorrenti dalla data di ricevimento della proposta.

3. Il provvedimento di definizione delle aree di salvaguardia e'
inviato, oltre che ai proponenti, all’autorita' concedente per l’inseri-
mento nel disciplinare di concessione delle prescrizioni poste a carico
del concessionario per la tutela del punto di presa e, per conoscenza,
alle strutture regionali competenti in materia di pianificazione e
gestione urbanistica e di economia montana e foreste, nonche¤
all’azienda sanitaria locale e al dipartimento dell’ARPA competenti
per territorio.

4. Copia del provvedimento e' altres|' inviata alle province per gli
adempimenti relativi al Piano territoriale di coordinamento ed ai
comuni nel cui territorio ricadono le aree di salvaguardia affinche¤ gli
stessi provvedano a:

a) recepire nello strumento urbanistico generale, conseguenti
piani particolareggiati attuativi, i vincoli derivanti dalla definizione
delle aree di salvaguardia;

b) emanare i provvedimenti necessari per il rispetto dei vincoli
connessi con la definizione delle aree di salvaguardia;

c) notificare ai proprietari o possessori dei terreni interessati
dalle aree di salvaguardia i provvedimenti di definizione con i relativi
vincoli.

Art. 9.

Programma di adeguamento delle captazioni esistenti

1. Entro due anni dall’entrata in vigore del presente regolamento,
le autorita' d’ambito adottano, su proposta dei gestori, un programma
di adeguamento delle aree di salvaguardia delle captazioni esistenti
alla data di entrata in vigore del presente regolamento, nel quale sono
indicate:

a) le aree gia' definite con apposito provvedimento e conformi
alle disposizioni di cui al presente regolamento;

b) le opere di captazione in ordine alle quali proporre la defi-
nizione delle aree di salvaguardia in applicazione del presente regola-
mento;

c) le opere di captazione per le quali sia programmato l’abban-
dono nei cinque anni successivi all’adozione del programma stesso e
relativo piano di dismissione, con priorita' per i pozzi le cui aree di sal-
vaguardia sono classificate in classe 1 ai sensi dell’allegato B.

Art. 10.

Attuazione del programma di adeguamento

1. Entro quattro anni dall’adozione del programma di adegua-
mento di cui all’art. 9, le autorita' d’ambito, sentito il gestore, presen-
tano all’autorita' competente una proposta unitaria, anche articolata
per aree omogenee, di definizione delle aree di salvaguardia relative
alle opere di captazione di cui all’art. 9, comma 1, lettera b), corre-
data dalla documentazione prevista dall’allegato D.

2. L’autorita' competente adotta, entro tre anni dalla data di rice-
vimento della proposta, il provvedimento di definizione delle aree di
salvaguardia, comprensivo dei vincoli, delle limitazioni d’uso e delle
prescrizioni necessarie alla corretta gestione delle predette aree.

3. Con riferimento alle prescrizioni per la tutela del punto di presa
poste a carico del concessionario, il provvedimento di cui al comma 2
costituisce atto integrativo del disciplinare dei titoli che legittimano l’uso
dell’acqua pubblica ed e' trasmesso, oltre che ai proponenti, all’autorita'
concedente, alle strutture regionali competenti in materia di pianifica-
zione e gestione urbanistica e di economia montana e foreste, nonche¤
all’azienda sanitaria locale e al dipartimento dell’ARPA competenti per
territorio.

4. Copia del provvedimento e' altres|' inviata ai comuni territorial-
mente interessati che, nell’ambito delle proprie competenze provve-
dono agli adempimenti di cui all’art. 8, comma 4.

5. Nelle more della presentazione della proposta di cui al
comma 1, in casi particolari e per giustificati motivi d’urgenza, puo'
essere comunque presentata all’autorita' competente la proposta di
definizione delle aree di salvaguardia delle opere di captazione esi-
stenti, corredata dalla documentazione prevista dall’allegato D.

Art. 11.

Norme transitorie e finali

1. Sino all’attuazione del programma di cui all’art. 9, comma 1,
sono fatte salve le delimitazioni delle aree di salvaguardia effettuate
con specifico provvedimento dell’autorita' competente.

2. Per le captazioni esistenti prive del provvedimento di defini-
zione dell’autorita' competente alla data di entrata in vigore del pre-
sente regolamento, le aree di salvaguardia restano definite sulla base
del criterio geometrico definito dalla normativa statale vigente. Fermi
restando i vincoli e le limitazioni di cui alla predetta normativa sta-
tale, ai fini della tutela della risorsa idrica captata nelle predette aree
non sono ammessi nuovi insediamenti ed usi del territorio che com-
portino un incremento dell’attuale condizione di vulnerabilita' e
rischio della risorsa stessa.

3. A far data dall’entrata in vigore del presente regolamento non
trovano piu' applicazione le disposizioni di cui all’Allegato III della
deliberazione della giunta regionale 26 aprile 1995, n. 102-45194 in
materia di procedure e documentazione necessaria all’individuazione
delle aree di tutela assoluta e di rispetto delle captazioni che forni-
scono acqua per il consumo umano.

Il presente regolamento sara' pubblicato nel Bollettino ufficiale
della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare.

Torino, 11 dicembre 2006.

(Omissis).

BRESSO

06R0721

DECRETO DELLA PRESIDENTE DELLA GIUNTA
RAGIONALE 28 dicembre 2006, n. 16/R.

Regolamento regionale recante: ßAttuazione della legge
regionale 7 agosto 2006, n. 31 (Disposizioni di principio per
l’autorizzazione alla deroga delle distanze legali lungo le ferro-
vie in concessione ai sensi dell’art. 60 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 753 del 1980)ý.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Piemonte n. 1
del 4 gennaio 2007)

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Visto l’art. 121 della Costituzione (come modificato dalla legge
costituzionale 22 novembre 1999, n. 1);

Visti gli articoli 27 e 51 dello statuto della Regione Piemonte;
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Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980,
n. 753;

Vista la legge regionale 7 agosto 2006, n. 31;

Vista la deliberazione della giunta regionale n. 64998 del
28 dicembre 2006;

Emana

il seguente regolamento:

Regolamento regionale recante: ßAttuazione della legge regionale
7 agosto 2006, n. 31 (disposizioni di principio per l’autorizzazione alla
deroga delle distanze legali lungo le ferrovie in concessione ai sensi del-
l’art. 60 del decreto del Presidente della Repubblica n. 753 del 1980).ý.

Art. 1.

O g g e t t o

1. Il presente regolamento disciplina le condizioni e le modalita'
procedurali per il rilascio delle autorizzazioni alla costruzione all’interno
della fascia di rispetto delle ferrovie in concessione ubicate sul territorio
della Regione Piemonte, nel rispetto dei criteri generali e delle disposi-
zioni attuative di cui agli articoli 3 e 4 della legge regionale 7 agosto
2006, n. 31 (disposizioni di principioper l’autorizzazione alla derogadelle
distanze legali lungo le ferrovie in concessione ai sensi dell’art. 60 del
decreto del Presidente della Repubblica n. 753 del 1980).

Art. 2.

Attivazione procedura ed istanza

1. I soggetti legittimati ad ottenere il rilascio di provvedimenti
urbanistico-edilizi, secondo quanto prescritto dalla vigente norma-
tiva, richiedono il parere al comune sul cui territorio insiste l’inter-
vento e presentano domanda di autorizzazione alla riduzione delle
distanze legali, indirizzata alla Regione Piemonte direzione trasporti
- settore viabilita' ed impianti fissi, per il tramite della societa' conces-
sionaria della ferrovia in questione (allegato A), corredata del parere
del comune.

2. L’istanza indirizzata alla Regione Piemonte direzione trasporti, e'
presentata in quadruplice copia, di cui una conforme a quanto prescritto
dalle vigenti leggi in materia di imposta di bollo, e contiene:

a) le generalita' del richiedente; nel caso di soggetto collettivo
(societa' , ente, condominio ecc.) sono indicate le generalita' della per-
sona fisica che rappresenta il soggetto collettivo che e' legittimato a
presentare la domanda in base allo statuto o ad uno specifico atto
deliberativo da indicare nella domanda stessa;

b) la dichiarazione di possesso di titolo idoneo, ad eseguire
l’intervento oggetto di richiesta;

c) le generalita' del progettista con indicazione dell’ordine pro-
fessionale o collegio di appartenenza ed il numero di iscrizione;

d) l’ubicazione e gli estremi catastali dell’intervento con la
specificazione della zona urbanistica in cui ricade l’intervento, nonche¤
l’elenco di tutti i vincoli presenti o la dichiarazione di non presenza
di vincoli;

e) il recapito telefonico e l’indirizzo del richiedente o del refe-
rente per le comunicazioni inerenti la pratica.

3. La domanda e gli atti allegati. hanno valore di autocertifica-
zione ai sensi della vigente normativa in materia, rispetto a quanto
dichiarato negli stessi.

4. La Regione Piemonte direzione trasporti, ricevuta l’istanza da
parte della societa' concessionaria, comprensiva del parere del
comune e di quello della societa' stessa, da' comunicazione di avvio
del procedimento al richiedente.

5. Nel caso in cui il comune o la societa' concessionaria espri-
mono parere negativo sull’intervento oggetto di riduzione di distanza
legale, l’istanza non viene accolta e la Regione Piemonte direzione
trasporti, ne da' comunicazione al richiedente.

Art. 3.

Documentazione tecnico-amministrativa

1. L’istanza di cui all’art. 2 (allegato A), e' corredata dalla
seguente documentazione tecnico-amministrativa:

a) dichiarazione del richiedente in triplice copia controfirmata
dal progettista (allegato B), attestante:

1) la progettazione delle opere e la loro realizzazione eseguite
in modo da evitare alla proprieta' danni e disagi che potrebbero verifi-
carsi per effetto delle vibrazioni causate dal transito dei treni;

2) la consapevolezza che l’intervento ricade nella fascia territo-
riale di pertinenza dell’infrastruttura ferroviaria istituita dall’art. 3 del
decreto del Presidente della Repubblica 18 novembre 1998, n. 459 (rego-
lamento recante norme di esecuzione dell’art. 11 della legge 26 ottobre
1995, n. 447, in materia di inquinamento acustico derivante da traffico
ferroviario) e l’impegno a mettere in atto a propria cura e spese tutti gli
accorgimenti tecnici necessari per garantire il rispetto dei valori limite di
rumorosita' previsti dal medesimo decreto;

3) la consapevolezza di esporsi, data la vicinanza delle opere
richieste alla rotaia e la persistenza della linea ferroviaria, ai disagi
che potrebbero derivare in via diretta e indiretta da inquinamento
acustico, elettromagnetico, visivo ed atmosferico e di rinunciare a
qualsiasi futura pretesa per indennizzi di sorta da parte del gestore
dell’infrastruttura ferroviaria o del proprietario, per danni causati o
temuti a cose e persone, riconducibili anche indirettamente alle atti-
vita' che caratterizzano l’esercizio ferroviario, attuale o di futura istitu-
zione, anche a seguito di interventi di ampliamento o modifica degli
impianti e dell’esercizio ferroviario;

4) la consapevolezza che l’autorizzazione richiesta, di cui
all’art. 1, riguarda esclusivamente le competenze di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 753 (nuove norme in
materia di polizia, sicurezza e regolarita' dell’esercizio delle ferrovie
e di altri servizi di trasporto) e non entra nel merito di ogni altra auto-
rizzazione, assenso, nulla osta necessari al progetto;

b) relazione tecnico-descrittiva dell’intervento, con particolare
riferimento alle misure adottate per il rispetto dei valori limite di rumo-
rosita' previsti dal decreto del Presidente della Repubblica n. 459/1998;

c) documentazione fotografica dello stato di fatto con l’indivi-
duazione planimetrica delle viste;

d) estratto di mappa catastale con l’indicazione dell’intervento;
e) estratto del piano regolatore generale comunale e relative

norme di attuazione, con indicazione dell’intervento, nonche¤ parere
tecnico comunale sull’intevento in oggetto;

f) rilievo dello stato di fatto, in caso di ampliamenti, ristruttu-
razioni o interventi su manufatti esistenti;

g) tavole di progetto comprensive di piante, sezioni e prospetti
dell’intervento, con evidenziata la linea ferroviaria interessata e le
quote dei manufatti in progetto rispetto alla piu' vicina rotaia, com-
preso eventuali balconi, gronde, aggetti, parti seminterrate ecc.
Le distanze da riportare sulle tavole sono misurate in proiezione oriz-
zontale e perpendicolarmente all’asse del piu' vicino binario e dal
bordo dello sterro o del rilevato;

h) planimetria e sezione, in scala adeguata e opportunamente
quotata, comprendente almeno tutta la fascia soggetta avincolo ferrovia-
rio (evidenziata), con l’illustrazione della viabilita' esistente da entrambi i
lati della ferrovia (opportunamente quotata), ed i percorsi utilizzabili sia
dai mezzi di manutenzione della ferrovia, che dai mezzi di soccorso e da
eventuali autogru utilizzate per la rimozione o lo spostamento del mate-
riale rotabile ferroviario sviato. Devono essere riportati tutti i manufatti
esistenti con l’indicazione delle distanze dai binari e le relative altezze e
distacchi;

i) studio sulle emissioni sonore, di polveri, sui campi elettro-
magnetici e sulle vibrazioni indotte, con dimostrazione della validita'
degli interventi di mitigazione proposti;

l) studio dell’equilibrio delle scarpate nel caso l’intervento in
oggetto possa pregiudicarne la stabilita' ;

m) relazione sugli interventi messi in atto per il corretto smal-
timento delle acque di superficie;

n) sintesi dei dati tecnici (allegato C).

2. La documentazione tecnica di cui al comma 1, eccetto quanto
individuato alla lettera a), e' presentata in quattro copie firmate dal
committente e firmate e timbrate dal progettista.
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Art. 4.

Parere della societa' concessionaria

1. La societa' concessionaria della ferrovia, esaminata la domanda,
esprime, come prescritto dall’art. 60 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 753/1980, il proprio parere tecnico con riferimento alla
sicurezza e regolarita' di esercizio ferroviario ed alla possibilita' di ese-
guire, qualora necessario, interventi di soccorso, e lo invia, assieme alle
copie degli elaborati, tecnico-amministrativi dell’istanza e delle dichia-
razioni, alla struttura regionale competente.

2. Il parere e' corredato dallo stralcio planimetrico quotato della
zona interessata dall’intervento, comprensiva di tutti gli impianti fer-
roviari esistenti, e, per i tratti di linea a semplice binario, individua la
fascia interessata dall’eventuale raddoppio della linea.

3. La societa' concessionaria della ferrovia dichiara che l’intervento
oggetto di richiesta di autorizzazione in deroga risulta compatibile con
l’eventuale raddoppio o potenziamento della linea, con interventi relativi
alla soppressione di passaggi a livello e con la possibilita' di apportare
migliorie in genere all’infrastruttura ferroviaria ed ai suoi annessi.

Art. 5.

Nulla osta ai fini della sicurezza
parere del comune e rilascio autorizzazione

1. Il rilascio dell’autorizzazione da parte della struttura regionale
competente, e' subordinato al nulla osta, ai fini della sicurezza
dell’esercizio del trasporto, rilasciato dal competente Ministero, su
richiesta della Regione Piemonte direzione trasporti, ed al parere del
comune o dei comuni sul cui territorio insiste l’intervento.

2. Il termine per il rilascio dell’autorizzazione e' fissato in centot-
tanta giorni dalla data di ricevimento dell’istanza da parte della strut-
tura regionale competente.

3. Due copie della documentazione presentata per il rilascio del-
l’autorizzazione sono restituite alla societa' concessionaria, unita-
mente al provvedimento autorizzativo.

4. Copia del provvedimento autorizzativo e' trasmessa al comune
interessato dall’intervento ed al competente Ministero che ha rila-
sciato il nulla osta.

5. EØ a carico della societa' concessionaria la trasmissione degli
atti al richiedente.

6. Il provvedimento di autorizzazione di cui all’art. 2 della legge
regionale n. 31/2006, indica i termini di inizio e fine lavori e le even-
tuali proroghe.

Art. 6.

Documentazione integrativa

1. Nel caso di documentazione incompleta o giudicata insufficiente
dalla struttura regionale competente, l’iter istruttorio della pratica e'
sospeso con possibilita' di richiedere integrazioni tramite la societa' con-
cessionaria.

Art. 7.

Sopralluogo di visita

1. Nel corso dell’istruttoria, e' facolta' dei funzionari della strut-
tura regionale competente, procedere alla visita di sopralluogo per
l’accertamento della consistenza dei luoghi.

2. EØ facolta' della struttura regionale competente effettuare la
visita di sopralluogo congiuntamente alla societa' concessionaria ed
al competente Ministero titolare del rilascio del nulla osta.

3. Qualora si acceda a proprieta' private non liberamente accessi-
bili, durante la visita e' richiesta la presenza della proprieta' o di un
suo rappresentante.

4. Al termine del sopralluogo e' redatto apposito verbale.

Art. 8.

Autorizzazione per costruzioni in deroga all’art. 49
del decreto del Presidente della Repubblica n. 753/1980

1. Il rilascio dell’autorizzazione in deroga per la realizzazione di
nuove costruzioni o ricostruzioni di manufatti esistenti, e' soggetta al
rispetto delle seguenti condizioni:

a) presenza, su uno dei due lati della ferrovia, di una strada
pubblica corrente in fregio alla sede ferroviaria sempre accessibile
per il libero transito e la manovra dei mezzi di soccorso (vigili del
fuoco, ambulanze) e delle macchine operatrici per l’eventuale sposta-
mento o rimozione del materiale rotabile eventualmente sviato, non-
che¤ dai mezzi di manutenzione della ferrovia; la distanza minima dei
nuovi manufatti deve essere 20 m dal bordo della massicciata, ovvero
dal ciglio dello sterro o dal piede del rilevato;

b) nel caso in cui non esista una strada in fregio alla sede ferrovia-
ria, si deve garantire l’accessibilita' dei mezzi di soccorso e delle macchine
operatrici alla sede ferroviaria, lasciando, da entrambi i lati della ferrovia,
una fascia di terreno libera da manufatti, avente larghezza non inferiore
a 26 m in proiezione orizzontale, misurati dal bordo della massicciata,
ovvero dal ciglio dello sterro o dal piede del rilevato e lunghezza non infe-
riore alla larghezza, raggiungibile agevolmente dalla normale viabilita' ;

c) il manufatto oggetto di riduzione di distanze legali, compresi
tutti i suoi aggetti (cornicioni, balconi, ecc.) e comprese le parti interrate,
deve essere compreso tra il piano inclinato di 45 gradi passante per la
piu' vicina rotaia ed il piano del terreno;

d) le distanze ridotte non devono costituire ostacolo alcuno al
naturale deflusso delle acque ne¤ provocare alterazioni della falda che
determinino interferenze con la stabilita' della piattaforma ferroviaria
o delle opere d’arte;

e) le costruzioni ed i manufatti non devono essere tali da com-
promettere la stabilita' della sede ferroviaria e delle opere annesse,
rimanendo da esse indipendenti dal punto di vista statico e funzio-
nale. Si devono prevedere accorgimenti per impedire eventuali effetti
indotti. Le opere della sede ferroviaria devono poter essere demolite,
modificate o ricostruite, in tutto o in parte, senza soggezioni, vincoli
e limitazioni di sorta;

f) nei tratti di linea a mezza costa, deve essere garantita la sta-
bilita' globale delle scarpate.

2. Il rilascio dell’autorizzazione in deroga per l’ampliamento di
manufatti esistenti e' soggetta al rispetto delle seguenti condizioni:

a) il manufatto oggetto di riduzione di distanze legali, compresi
gli ampliamenti e tutti i suoi aggetti (cornicioni, balconi, ecc.) e com-
prese le parti interrate, deve essere compreso tra il piano inclinato di
45 gradi passante per la piu' vicina rotaia ed il piano del terreno;

b) l’ampliamento deve rispettare i criteri stabiliti per le nuove
costruzioni, indicate nel comma 1 e non ridurre la possibilita' di
accesso al sedime ferroviario.

3. Il rilascio dell’autorizzazione in deroga per la ristrutturazione
di manufatti esistenti e' subordinato al mantenimento dello stato di
fatto sul territorio circostante e non deve determinare nuovi vincoli
di subordinazione nei confronti della ferrovia.

4. Qualora la ferrovia sia completamente interrata, il rilascio del-
l’autorizzazione in deroga e' concessa previa verifica che il ribalta-
mento del manufatto sia esterno alla galleria ferroviaria, comprensiva
degli spessori delle strutture.

5. Nel caso in cui nel tratto in esame la ferrovia sia costituita da un
unico binario, le misure indicate in precedenza si riferiscono all’infra-
struttura comprensiva del potenziamento, come risulta dallo stralcio pla-
nimetrico che la societa' concessionaria deve allegare al proprio parere.

6. Nell’esprimere il proprio parere, la societa' concessionaria tiene
conto della possibilita' di soppressione dei passaggi a livello o attraverso
il raggruppamento di piu' passaggi a livello o attraverso la realizzazione
di opere sostitutive.

7. Qualora la giunta regionale si avvalga della facolta' di cui
all’art. 4, comma 2 della legge regionale n. 31/2006, l’ampliamento
di manufatti esistenti e' subordinato all’ottenimento, in sede di confe-
renza di servizi, come prevista all’art. 2, comma 4 della medesima
legge, di tutte le autorizzazioni necessarie ivi compreso il parere dei
Vigili del fuoco e dell’ASL competenti per territorio. La conferenza
di servizi, valutati i criteri generali di cui all’art. 3 della legge regio-
nale n. 31/2006, assume la determinazione conclusiva, cui si riferisce
il provvedimento finale della Regione Piemonte direzione trasporti.
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Art. 9.

Atti e provvedimenti successivi all’autorizzazione

1.Durante l’esecuzione dei lavori la societa' concessionaria ha l’onere
della vigilanza sulla sede ferroviaria e sugli impianti; eventuali danni o
pregiudizi, diretti o indiretti, derivanti in conseguenza alla costruzione a
distanza ravvicinata, alla sede o agli impiantimedesimi, sono immediata-
mente riparati o rimossi a cura della societa' concessionaria a spese del
proprietario dell’edificio o manufatto o degli aventi causa.

2. In presenza di danni e pregiudizi di particolare rilevanza per i
quali non sia applicabile il comma 1, il provvedimento autorizzativo
puo' essere revocato, anche su richiesta della societa' concessionaria,
con provvedimento della struttura regionale competente.

2. La societa' concessionaria puo' richiedere al proprietario o agli
aventi causa, anche su invito della Regione Piemonte direzione trasporti,
adeguamenti alle misure di protezione e sicurezza derivanti da provvedi-
menti normativi che dovessero entrare in vigore anche successivamente
al presente atto.

3. In caso di opere o lavori eseguiti in difformita' alla autorizza-
zione rilasciata, la struttura regionale competente, dispone la revoca
dell’autorizzazione, dandone comunicazione al sindaco del comune
in cui ricadono gli interventi.

4. Il richiedente, anche tramite il direttore dei lavori delle opere
oggetto di autorizzazione di deroga alle distanze legali, comunica alla
struttura regionale competente, l’ultimazione dei lavori dichiarando
la conformita' degli stessi al progetto autorizzato.

Art. 10.

A b r o g a z i o n i

1. Il regolamento regionale 14 febbraio 2005, n. 2/R, e' abrogato.
Il presente regolamento sara' pubblicato nel Bollettino ufficiale

della Regione.
EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare.

Torino, 28 dicembre 2006.

BRESSO

(Omissis)

07R0073

LEGGE REGIONALE 26 gennaio 2007, n. 1.

Sperimentazione di nuove procedure per la formazione e l’ap-
provazione delle varianti strutturali ai piani regolatori generali.
Modifiche alla legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed
uso del suolo).

(Pubblicata nel 2� suppl. al Bollettino ufficiale
della Regione Piemonte n. 5 del 5 febbraio 2007)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Promulga

la seguente legge:

Art. 1.

Oggetto ed ambito di applicazione

1. La presente legge, in attuazione dei principi di sussidiarieta' ,
concertazione e copianificazione, disciplina le procedure di forma-
zione ed approvazione delle varianti strutturali ai piani regolatori
generali di cui al comma 2.

2. La presente legge si applica alle varianti strutturali ai piani rego-
latori generali di cui all’art. 17, comma 4, della legge regionale
5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo) adottate dopo l’entrata
in vigore della presente legge e che non hanno caratteristiche di nuovi
piani o di varianti generali.

3. Le varianti strutturali di cui al comma 2 sono quelle che non
riguardano l’intero territorio comunale o che non modificano l’intero
impianto strutturale del piano regolatore, urbanistico o normativo, o
quelle di esclusivo adeguamento al Piano stralcio per l’assetto idro-
geologico del bacino idrografico del fiume Po, di seguito denominato
PAI, approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri
del 24 maggio 2001 o quelle direttamente conseguenti all’attuazione
del PAI.

4. Alle varianti strutturali di cui al comma 2 non si applicano
l’art. 85, quinto comma e l’art. 40, sesto e settimo commi, della legge
regionale n. 56/1977.

5. Le varianti strutturali ai piani regolatori generali adottate
prima dell’entrata in vigore della presente legge e che non hanno
caratteristiche di nuovi piani o di varianti generali sono approvate
con le procedure e le modalita' previste dal titolo III della legge regio-
nale n. 56/1977.

Art. 2.

Inserimento del titolo IV-bis nella legge regionale n. 56/1977

1. Dopo l’art. 31 della legge regionale n. 56/1977, e' inserito il
seguente titolo:

ßTitolo IV-bis.

Nuove procedure per la pianificazione comunale

Art. 31-bis. (Conferenza di pianificazione). ö 1. Il sindaco con-
voca una conferenza di pianificazione per la formazione della
variante strutturale al piano regolatore generale.

2. La conferenza di pianificazione e' composta dal comune, dalla
provincia competente per territorio e dalla Regione, che si esprimono,
con diritto di voto, per le proprie competenze. La comunita' montana,
ove presente, e' invitata, senza diritto di voto, alla conferenza di piani-
ficazione. La comunita' montana partecipa, con diritto di voto, alla
conferenza di pianificazione nel solo caso in cui la variante strutturale
riguardi un piano regolatore intercomunale di comunita' montana
approvato ai sensi dell’art. 16.

3. Il sindaco o suo delegato presiede la conferenza di pianifica-
zione e, ai fini dell’art. 31-ter, comma 6, puo' invitare, senza diritto di
voto, amministrazioni o enti pubblici o erogatori di servizi pubblici
competenti, a qualunque titolo, ad intervenire sul territorio per realiz-
zare infrastrutture o tutelare vincoli.

4. Responsabile della conferenza di pianificazione e' il legale rappre-
sentante del comune o suo delegato.

5. Ferma restando la competenza dei rispettivi organi collegiali
ad esprimere il parere richiesto, ogni ente e' rappresentato in confe-
renza di pianificazione da un solo partecipante.

6. Qualora il parere di un ente comprenda piu' discipline o com-
petenze, e' onere del suo rappresentante raccogliere all’interno del
proprio ente, anche con conferenze di servizio, i pareri necessari e
ricondurli ad unitarieta' nell’ambito della conferenza di pianificazione.

7. Il parere espresso dalla conferenza di pianificazione e' positivo
se condiviso dalla maggioranza dei partecipanti aventi diritto di voto.

8. Sono vincolanti, ancorche¤ minoritari all’interno della conferenza
di pianificazione, i pareri espressi dalla Regione, con deliberazione della
giunta regionale e riferiti ad atti formalizzati, a tutela di rilevanti interessi
pubblici in materia di paesaggio, ambiente, beni culturali, pericolosita' e
rischio geologico, aree di elevata fertilita' , infrastrutture o, comunque,
per assicurare il coordinamento di politiche territoriali o garantire la
fattibilita' di politiche comunitarie, nazionali e regionali, nonche¤ per
violazione della presente legge.

9. Il funzionamento della conferenza di pianificazione e' discipli-
nato da apposito regolamento approvato dalla giunta regionale sen-
tita la competente Commissione consiliare.

10. Il comune puo' richiedere, alla comunita' montana o alla
provincia competenti o alla Regione, l’assistenza tecnica all’organiz-
zazione ed allo svolgimento della conferenza di pianificazione.
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11. Per quanto non disposto dalla presente legge o dal regola-
mento di cui al comma 9, valgono le disposizioni di cui agli arti-
coli 14, 14-bis, 14-ter e 14-quater della legge 7 agosto 1990, n. 241
(Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto
di accesso ai documenti amministrativi).

Art. 31-ter. (Procedure di formazione ed approvazione delle varianti
strutturali al piano regolatore generale).ö1. La disposizione si applica
alle varianti strutturali ai piani regolatori generali di cui all’art. 17,
comma 4, che non hanno caratteristiche di nuovi piani o di varianti
generali. Sono tali le varianti strutturali che non riguardano l’intero
territorio comunale o che non modificano l’intero impianto strutturale
del piano, urbanistico o normativo, o di esclusivo adeguamento al
piano stralcio per l’assetto idrogeologico del bacino idrografico del
fiume Po, di seguito denominato PAI, approvato con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri del 24 maggio 2001 o quelle diretta-
mente conseguenti all’attuazione del PAI.

2. Il consiglio comunale approva un documento programmatico
che esplicita le finalita' e gli oggetti generali della variante strutturale.

3. Il documento programmatico indica se il comune intende
aggiornare e modificare il quadro dei dissesti contenuto nel PAI.

4. Il documento programmatico e' reso pubblico dal comune nei
modi che ritiene piu' efficaci per assicurare l’attuazione dell’art. 1,
primo comma, numero 8). Chiunque puo' presentare osservazioni e
proposte con le modalita' e i tempi, che non possono essere inferiori a
quindici giorni, indicati nel documento programmatico.

5. Il sindaco o suo delegato, contestualmente alla pubblicazione
del documento programmatico, convoca la conferenza di pianifica-
zione, nella quale la Regione, la provincia e la comunita' montana,
nel caso in cui la variante strutturale riguardi un piano regolatore
intercomunale di comunita' montana approvato ai sensi dell’art. 16,
visto il documento programmatico, entro trenta giorni dalla prima
riunione della conferenza, possono formulare rilievi e proposte.
Decorso inutilmente il termine, salvo che sia prorogato con decisione
unanime dei partecipanti aventi diritto di voto, la procedura di forma-
zione ed approvazione della variante strutturale prosegue.

6. Il sindaco o suo delegato puo' invitare alla conferenza di pianifica-
zione di cui al comma 5 la comunita' collinare, i comuni confinanti, l’ente
gestore di eventuali aree protette, l’Agenzia regionale per la protezione
ambientale (ARPA), le amministrazioni statali preposte alla tutela di vin-
coli presenti nel territorio comunale e qualunque altro soggetto ritenga
necessario al fine di verificare la compatibilita' della variante con il com-
plesso degli interessi pubblici e dei progetti di cui tali amministrazioni
sono portatrici.

7. Sulla base degli elementi acquisiti, il comune elabora il progetto
preliminare della variante strutturale al piano regolatore generale e lo
adotta.

8. Il progetto preliminare comprende lo schema della relazione illu-
strativa, gli allegati tecnici, le tavole di piano e le norme di attuazione di
cui all’art. 14, primo comma, numeri 1), 2), 3) lettere a) e b), e 4), la rela-
zione di compatibilita' delle aree oggetto di nuova previsione o di trasfor-
mazione con la classificazione acustica predisposta ai sensi dell’art. 7
della legge regionale 20 ottobre 2000, n. 52 (Disposizioni per la tutela
dell’ambiente inmateria di inquinamento acustico), nonche¤ la rappresen-
tazione su scala 1:2.000 delle parti interessate dalla variante. Nella rela-
zione che accompagna il progetto preliminare sono rappresentate in sin-
tesi le osservazioni presentate sul documento programmatico e le conse-
guenti determinazioni del comune.

9. Le analisi e gli elaborati di carattere geologico a corredo del
piano regolatore generale, richiesti al punto 4 della circolare del Presi-
dente della giunta regionale n. 7/LAP dell’8 maggio 1996, inclusa la
carta di sintesi della pericolosita' geomorfologica e dell’idoneita'
all’utilizzazione urbanistica, devono essere favorevolmente valutate
in linea tecnica dall’ARPA prima dell’adozione del progetto prelimi-
nare. A tal fine il comune invia i documenti richiesti dalla circolare
n. 7/LAP del 1996 all’ARPA, che si esprime sugli stessi entro il ter-
mine perentorio di sessanta giorni dalla richiesta. Decorso il termine
senza che l’ARPA si sia espressa, il comune procede all’adozione del
progetto preliminare sulla base delle analisi e degli elaborati predispo-
sti e sottoscritti dal geologo incaricato.

10. Il progetto preliminare e' depositato presso la segreteria del
comune; e' pubblicato per estratto all’albo pretorio per trenta giorni
consecutivi, durante i quali chiunque puo' prenderne visione. Nei suc-
cessivi trenta giorni chiunque puo' presentare osservazioni e proposte
nel pubblico interesse.

11. Il sindaco, dopo che il consiglio comunale ha contradedotto
alle osservazioni presentate, motivandone l’accoglimento o il rigetto,
riconvoca la conferenza di pianificazione con la Regione, la provincia
e la comunita' montana, nel caso in cui la variante strutturale riguardi
un piano regolatore intercomunale di comunita' montana approvato
ai sensi dell’art. 16. La conferenza di pianificazione, entro novanta
giorni dalla prima riunione della nuova convocazione, esprime parere
e formula eventuali osservazioni. Decorso inutilmente il termine,
salvo che sia prorogato con decisione unanime dei partecipanti aventi
diritto di voto, la procedura di approvazione della variante strutturale
prosegue.

12. Il consiglio comunale approva la variante strutturale al piano
regolatore generale tenendo conto delle osservazioni accolte in seguito
alla pubblicazione e dando atto di aver accettato integralmente parere
e osservazioni formulate dalla conferenza di pianificazione.

13. Il consiglio comunale, se non intende accettare integralmente
il parere della conferenza di pianificazione, puo' , dandone adeguata
motivazione, riproporre le parti da cui intende discostarsi alla confe-
renza di pianificazione che, riconvocata dal sindaco, entro trenta
giorni dalla prima riunione, esprime un definitivo parere di compati-
bilita' con la pianificazione e programmazione sovralocale.

14. Il consiglio comunale approva la variante strutturale al piano
regolatore generale adeguandosi al parere di compatibilita' di cui al
comma 13.

15. La variante strutturale entra in vigore con la pubblicazione, a
cura del comune, della deliberazione di approvazione, per estratto,
nel Bollettino ufficiale della Regione Piemonte ed e' esposta in pub-
blica e continua visione nella sede dei comune interessato.ý.

Art. 3.

Modifica all’art. 8 della legge regionale n. 56/1977

1. Il comma 2 dell’art. 8 della legge regionale n. 56/1977, e' sosti-
tuito dal seguente:

ß2. Dalla data di adozione dei piani territoriali si applicano le
misure di salvaguardia di cui all’art. 58 esclusivamente alle norme
specificatamente individuate, a pena di inefficacia delle stesse, dalla
giunta regionale, dal consiglio provinciale o dal consiglio metropoli-
tano nell’atto di adozione.ý.

Art. 4.

Modifica all’art. 17 della legge regionale n. 56/1977

1. All’ultimo periodo del comma 7 dell’art. 17 della legge regionale
n. 56/1977, dopo le parole: ße' trasmessa alla provincia e alla Regione,ý
sono inserite le seguenti: ßentro dieci giorni dalla sua adozione,ý.

2. Dopo il comma 10 dell’art. 17 della legge regionale n. 56/1977,
e' aggiunto il seguente:

ß10-bis. Qualora la variante parziale sia stata approvata con proce-
dura non coerente con i suoi contenuti, chiunque vi abbia interesse puo'
presentare, entro il termine perentorio di trenta giorni dalla data di
pubblicazione, motivato ricorso al Presidente della giunta regionale, agli
effetti del decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971,
n. 1199 (Semplificazione dei procedimenti in materia di ricorsi ammini-
strativi).ý.

Art. 5.

Clausola valutativa

1. La giunta regionale rende conto al Consiglio regionale dell’attua-
zione della legge e dei risultati ottenuti in termini di funzionalita' della
copianificazione. A tal fine la giunta regionale presenta annualmente alla
Commissione consiliare competente una relazione che contenga risposte
documentate ai seguenti quesiti:

a) in che misura la conferenza di pianificazione ha inciso sui
termini di formazione ed approvazione delle varianti strutturali ai
piani regolatori generali;

b) quali pareri vincolanti sono stati espressi dalla Regione ai
sensi dell’art. 31-bis, comma 8, della legge regionale n. 56/1977, inse-
rito dall’art. 2 della presente legge;
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c) quali eventuali criticita' sono state riscontrate nello svolgi-
mento dell conferenza di pianificazione.

La presente legge regionale sara' pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione Piemonte.

Torino, 26 gennaio 2007

MERCEDES BRESSO

07R0157

REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA

LEGGE REGIONALE 1� dicembre 2006, n. 25.

Sviluppo della rete bibliotecaria regionale, tutela e valoriz-
zazione delle biblioteche e valorizzazione del patrimonio archi-
vistico.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale
della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 49 del 6 dicembre 2006)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

Promulga

la seguente legge:

Titolo I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.

F i n a l i t a'

1. Al fine di garantire a tutti i cittadini un adeguato servizio
bibliotecario, la Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, in attua-
zione dei principi stabiliti dagli articoli 9 e 117 della Costituzione e
dallo statuto speciale di autonomia, valorizza i patrimoni delle biblio-
teche appartenenti a enti pubblici o a soggetti privati aperte al pub-
blico e promuove lo sviluppo di una rete bibliotecaria regionale
aperta alla cooperazione nazionale e internazionale.

2. Ferme restando le competenze attribuite con il decreto del Pre-
sidente della Repubblica 25 novembre 1975, n. 902 (adeguamento ed
integrazione delle norme di attuazione dello statuto speciale della
Regione Friuli-Venezia Giulia), la Regione esercita le funzioni di
tutela di cui all’art. 5, commi 2 e 3, del decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42 (codice dei beni culturali e del paesaggio ai sensi del-
l’art. 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137), e successive modifiche, non-
che¤ quelle sui beni e le raccolte librarie antiche, rare e di pregio.

3. La Regione valorizza il patrimonio archivistico, cooperando
con lo Stato per la sua tutela.

Titolo II

BIBLIOTECHE

Capo I

Rete bibliotecaria regionale e sistemi bibliotecari

Art. 2.

Rete bibliotecaria regionale

1. La rete bibliotecaria regionale provvede all’integrazione dei
sistemi informativi e a realizzare l’omogeneita' dei criteri nella valoriz-
zazione e fruizione del patrimonio librario e documentale.

2. La rete bibliotecaria regionale si realizza attraverso la coope-
razione tra sistemi bibliotecari e biblioteche d’interesse regionale.

Art. 3.

Sistema bibliotecario

1. Il sistema bibliotecario realizza il livello primario di coopera-
zione bibliotecaria e costituisce il fondamento della rete bibliotecaria
regionale.

2. Il sistema bibliotecario si realizza mediante stipula di conven-
zioni tra la biblioteca centro sistema e le biblioteche di ente locale o
di enti locali organizzati secondo le forme previste dalla legge regio-
nale 9 gennaio 2006, n. 1 (principi e norme fondamentali del sistema
Regione - autonomie locali del Friuli-Venezia Giulia), nonche¤ le
biblioteche d’interesse regionale.

3. Previa convenzione con la biblioteca centro sistema possono
altres|' aderire al sistema bibliotecario le biblioteche che rientrino
nelle seguenti tipologie:

a) le biblioteche gestite dalle scuole, universita' e altri enti pubblici;
b) le biblioteche appartenenti a privati, ad associazioni profes-

sionali, a istituti culturali, educativi e di ricerca, aperte al pubblico;
c) le mediateche e le videoteche aperte al pubblico.

4. La biblioteca di ente locale non puo' far parte di piu' sistemi
bibliotecari.

Art. 4.

Coordinamento nel sistema bibliotecario

1. I sistemi bibliotecari realizzano servizi coordinati basati sul-
l’ottimizzazione delle risorse economiche, su politiche di acquisto
comuni o coordinate, sulla condivisione di strumenti e di risorse
umane, sull’armonizzazione e sulla promozione delle attivita' di valo-
rizzazione del patrimonio librario e documentale, tenendo conto delle
finalita' di cui all’art. 7, comma 2.

2. Le biblioteche facenti parte del sistema bibliotecario coope-
rano al fine di implementare il catalogo collettivo e di sviluppare poli-
tiche culturali comuni. A tal fine trasmettono al sistema bibliotecario
di riferimento i dati della propria attivita' per il rilevamento statistico
regionale di cui all’art. 13, comma 1, lettere b) e c).

3. Le biblioteche di cui all’art. 3, comma 3, svolgono la propria
attivita' tenendo conto delle finalita' di cui all’art. 7, comma 2.

4. L’ente gestore della biblioteca centro sistema ripartisce tra le
biblioteche facenti parte del sistema bibliotecario i finanziamenti rice-
vuti dalla Regione ai sensi dell’art. 14.

5. I sistemi bibliotecari possono prevedere un servizio bibliobus o
altre forme di estensione del servizio bibliotecario per rendere la pro-
pria attivita' capillare sul territorio.

Art. 5.

Istituzione del sistema bibliotecario

1. La Regione favorisce l’istituzione dei sistemi bibliotecari.
2. L’amministrazione regionale, tenendo conto delle proposte

avanzate dagli enti locali interessati e sentita la conferenza dei sistemi
bibliotecari, individua le biblioteche centro sistema.
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3. L’amministrazione regionale, sentita la conferenza dei sistemi
bibliotecari:

a) individua i requisiti del sistema e della biblioteca centro
sistema;

b) definisce gli standard obiettivo dinamici di cui all’art. 14;

c) predispone lo schema di regolamento per il funzionamento
del sistema bibliotecario, tenendo conto degli assetti gia' esistenti;

d) formula le linee guida per la ripartizione dei finanziamenti
tra la biblioteca centro sistema e i soggetti aderenti al sistema biblio-
tecario;

e) predispone la convenzione tipo tra la biblioteca centro
sistema e le biblioteche che intendono aderire al sistema bibliotecario.

Art. 6.

Conferenza dei sistemi bibliotecari

1. La conferenza dei sistemi bibliotecari, istituita presso la direzione
centrale competente in materia di cultura, svolge funzioni propositive,
consultive e di controllo.

2. La conferenza dei sistemi bibliotecari ha i seguenti compiti:

a) indicare ogni anno gli indirizzi per la redazione del piano
annuale e triennale di cui all’art. 13, comma 1, lettera a);

b) fornire i pareri e formulare proposte alla Regione in rela-
zione alle determinazioni di cui agli articoli 5 e 11;

c) verificare lo stato di attuazione della presente legge.

3. La conferenza e' presieduta dall’assessore regionale compe-
tente in materia di cultura, o suo delegato, ed e' composta da:

a) un dirigente preposto al servizio regionale competente in
materia di biblioteche;

b) un responsabile tecnico per ogni sistema bibliotecario desi-
gnato dalla biblioteca centro sistema;

c) un responsabile tecnico designato dal Sistema bibliotecario
di ateneo dell’Universita' degli studi di Trieste;

d) un responsabile tecnico designato dal Sistema bibliotecario
di ateneo dell’Universita' degli studi di Udine;

e) il soprintendente archivistico per il Friuli-Venezia Giulia,
previo accordo con il Ministero competente;

f) un rappresentante designato dalla Societa“ t Filologijche Fur-
lane - Societa' Filologica Friulana;

g) un rappresentante designato dalla Narodna in Sí tudijska
Knji nica - biblioteca nazionale Slovena e degli studi di Trieste;

h) un rappresentante designato dalla sezione regionale dell’as-
sociazione italiana biblioteche;

i) un rappresentante designato dalle biblioteche ecclesiastiche
operanti nel Friuli-Venezia Giulia;

j) un rappresentante designato dalla sezione regionale dell’as-
sociazione videoteche e mediateche italiane;

k) un rappresentante designato dalle biblioteche private aperte
al pubblico;

l) un rappresentante designato dall’UPI;

m) un rappresentante designato dall’ANCI.

4. La conferenza e' costituita con decreto del Presidente della
Regione, previa deliberazione della giunta regionale, assunta su propo-
sta dell’assessore regionale competente in materia di cultura, che ne
determina le modalita' di funzionamento. La conferenza resta in carica
per tre anni ed e' convocata almeno due volte all’anno. La conferenza e'
convocata anche su richiesta di almeno un terzo dei componenti.

5. Le funzioni di segreteria della conferenza sono svolte da un
dipendente della direzione centrale competente in materia di cultura.
Ai componenti esterni alla conferenza si applicano le disposizioni di
cui alla legge regionale 23 agosto 1982, n. 63 (disposizioni per gli
organi collegiali operanti presso l’amministrazione regionale), e suc-
cessive modifiche.

Capo II

Biblioteca pubblica di ente locale

Art. 7.

Biblioteca pubblica di ente locale. Finalita'

1. La biblioteca pubblica di ente locale rappresenta l’elemento
essenziale della rete culturale, educativa e informativa della societa' e
svolge un servizio culturale primario della comunita' locale che, nel
rispetto delle esigenze degli utenti, favorisce la conoscenza della identita'
territoriale della propria comunita' in una prospettiva multiculturale.

2. La biblioteca pubblica di ente locale svolge i propri compiti ed
eroga i propri servizi tenendo conto delle seguenti finalita' :

a) diffusione del libro e della lettura, promozione della cultura
e della conoscenza, con particolare attenzione al patrimonio lingui-
stico italiano, friulano, sloveno e tedesco, nonche¤ dello sviluppo della
cultura europea;

b) promozione dell’autoformazione e sostegno dell’aggiorna-
mento formativo, anche in collaborazione con il sistema scolastico,
universitario e formativo, nonche¤ con le istituzioni e le associazioni
culturali operanti nel territorio;

c) sviluppo della cultura democratica e di pace, garantendo
uguaglianza di accesso alle conoscenze e alle opinioni, indipendente-
mente dalla razza, nazionalita' , religione, cultura, idea politica, eta' ,
limiti di apprendimento, sesso o orientamento sessuale degli utenti;

d) rafforzamento dell’identita' culturale delle comunita' locali,
nella sua dimensione plurale, dinamica e multiculturale, integrando
le tendenze alla globalizzazione;

e) inclusione sociale, attraverso l’uso diffuso dei mezzi di
informazione e di comunicazione, favorendo l’utilizzo delle nuove tec-
nologie della comunicazione;

f) integrazione delle categorie svantaggiate e dei disabili attra-
verso l’eliminazione degli ostacoli che si frappongono alla fruizione
dei servizi bibliotecari.

Art. 8.

Compiti della biblioteca pubblica di ente locale

1. La biblioteca pubblica di ente locale conserva e valorizza i beni
librari e documentari in spazi adeguatamente allestiti e organizzati per
le diverse tipologie di utenti e svolge in particolare i seguenti compiti:

a) raccolta, inventariazione, catalogazione, scarto, messa a
disposizione di libri, informazioni, documenti e materiali comunque
editi o pubblicati su qualunque supporto, organizzati materialmente
e concettualmente, anche attraverso diverse tipologie di cataloghi,
per soddisfare le esigenze della propria utenza, analizzata attraverso
periodiche valutazione dei bisogni;

b) creazione di specifiche sezioni, all’interno delle proprie col-
lezioni, per migliorarne la fruizione e la valorizzazione, nonche¤ per
favorire l’incremento e la diversificazione dell’utenza;

c) valorizzazione e conservazione del proprio patrimonio
documentario e libraio e in particolare di quello riguardante la cul-
tura locale, nazionale e di tradizione orale;

d) promozione della lettura, anche al di fuori del proprio isti-
tuto, coinvolgendo cittadini e istituzioni;

e) promozione della propria visibilita' sul territorio;
f) gestione, valorizzazione e catalogazione degli archivi sto-

rici, delle raccolte librarie di pregio e delle collezioni che si trovano
all’interno della biblioteca, in collaborazione con la soprintendenza
archivistica, gli istituti universitari e gli istituti centrali dello Stato
per lo studio scientifico.

2. Lo sviluppo del patrimonio librario e documentario della
biblioteca di ente locale, pianificato in modo coordinato, condiviso e
trasparente con le altre biblioteche facenti parte del sistema bibliote-
cario, e' basato sulla valutazione professionale del bibliotecario che
tiene conto delle eventuali rappresentanze degli utenti e delle istitu-
zioni culturali presenti sul territorio.

3. Allo scopo di favorire l’integrazione sociale e culturale, la
biblioteca pubblica di ente locale promuove l’acquisto di materiali
scritti nelle lingue degli immigrati presenti nella comunita' , relativi
alla loro cultura e alla cultura della comunita' ospitante e colloca, nei
medesimi spazi, pubblicazioni e materiali scritti nella lingua della
comunita' ospitante relativi alla cultura e alla storia dei Paesi d’origine
degli immigrati.
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Art. 9.

Servizi della biblioteca pubblica di ente locale

1. Labiblioteca pubblica di ente locale eroga un servizio di qualita' ,
avvalendosi di personale professionalmente qualificato e di adeguate
risorse finanziarie messe a disposizione dall’ente gestore. La valuta-
zione della qualita' del servizio erogato dalla biblioteca pubblica di ente
locale e' effettuata dalla Regione, annualmente, sulla base di indicatori
che tengono conto di criteri omogenei su tutto il territorio regionale.

2. La biblioteca pubblica di ente locale realizza al suo interno
anche una sezione dedicata a temi d’interesse locale e una sezione
per i ragazzi.

3. Il servizio base di consultazione e prestito e' gratuito per l’utente.
I servizi aggiuntivi a quello di base, come fotocopie e bibliografie fornite
su supporti che rimangono in possesso dell’utente, possono essere a
pagamento.

4. La biblioteca pubblica di ente locale garantisce la fruizione di
materiali che si trovano in altra biblioteca attraverso un servizio di
prestito interbibliotecario almeno su scala provinciale.

5. La biblioteca pubblica di ente locale fornisce l’accesso libero e
gratuito a Internet con le sole limitazioni disposte dalla normativa
vigente e da propri regolamenti e puo' , altres|' , fornire agli utenti, nei
limiti derivanti dalle proprie risorse, la consultazione in rete di fonti
di informazione che non siano liberamente accessibili.

6. La biblioteca pubblica di ente locale svolge con continuita' i
propri servizi adottando un congruo orario di apertura al pubblico,
nel rispetto delle esigenze dell’utenza e tenendo conto del servizio
interno. Gli orari di apertura al pubblico sono coordinati con quelli
delle altre biblioteche facenti parte del sistema bibliotecario di cui
all’art. 3.

Art. 10.

Istituzione e gestione della biblioteca pubblica di ente locale

1. L’ente locale, anche in forma associata, istituisce la biblioteca
pubblica e provvede alla sua gestione nel rispetto delle disposizioni
di cui alla presente legge.

2. L’ente locale svolge, in particolare, i seguenti compiti:
a) stanzia annualmente quote delle proprie risorse per il servi-

zio bibliotecario;
b) assume personale qualificato;
c) inserisce la biblioteca pubblica di ente locale in un sistema

bibliotecario;
d) emana la carta dei servizi e il regolamento della biblioteca

pubblica di ente locale.

Capo III

Biblioteca d’interesse regionale

Art. 11.

Biblioteca d’interesse regionale

1. La Regione riconosce e sostiene le biblioteche d’interesse
regionale, quali quelle di conservazione, quelle specializzate e quelle
che svolgono un servizio di particolare interesse regionale.

2. Al riconoscimento dell’interesse regionale provvede la giunta
regionale, su proposta dell’assessore regionale competente in materia
di cultura, sentita la conferenza dei sistemi bibliotecari, sulla base di
criteri stabiliti con regolamento regionale.

3. L’amministrazione regionale concede alle biblioteche d’inte-
resse regionale che non abbiano aderito a un sistema bibliotecario
finanziamenti per gli interventi di cui all’art. 14, comma 1, lette-
re a), b), c) e d).

4. Nell’ambito dell’attivita' di sostegno delle biblioteche d’inte-
resse regionale, i finanziamenti di cui al comma 3 possono essere uti-
lizzati, nella misura massima del 50 per cento, anche al fine dell’as-
sunzione di personale indispensabile per il funzionamento delle
biblioteche. Si applica altres|' , limitatamente al personale specializ-
zato, l’art. 20, comma 2.

Art. 12.

Biblioteche centro sistema

1. Sono considerate d’interesse regionale, ai fini dell’applicazione
dell’art. 2, le biblioteche centro sistema.

2. La Regione concede all’ente gestore della biblioteca centro
sistema specifici finanziamenti per lo svolgimento dell’attivita' con-
nessa alle funzioni di centro sistema bibliotecario.

3. La Regione concede all’ente gestore della biblioteca centro
sistema appositi finanziamenti per sostenere lo sviluppo del sistema
bibliotecario.

Titolo III

FUNZIONI DELLA REGIONE

Art. 13.

Indirizzo e coordinamento della rete regionale dei sistemi bibliotecari

1. Per perseguire le finalita' degli articoli 2 e 4 la Regione:

a) approva, tenendo conto degli indirizzi elaborati dalla confe-
renza dei sistemi bibliotecari, un piano annuale e uno triennale di
intervento e sviluppo della rete bibliotecaria regionale, definendo in
particolare gli interventi di cui all’art. 14;

b) assicura la raccolta e l’elaborazione dei dati tramite le
biblioteche centri sistema;

c) attiva un portale telematico della rete bibliotecaria regio-
nale, attraverso il quale sono consultabili i cataloghi, i dati statistici
e le attivita' piu' significative delle biblioteche facenti parte della rete
regionale ed e evidenziata l’attivita' della Regione a favore delle biblio-
teche stesse;

d) promuove l’elaborazione e l’attuazione di studi e progetti
regionali, nazionali e comunitari per lo sviluppo della rete biblioteca-
ria regionale, sostenendo progetti bibliografici specifici sulla lingua e
cultura friulana;

e) svolge attivita' di consulenza per lo sviluppo della rete
bibliotecaria regionale nei confronti dei soggetti che fanno parte della
rete e dei sistemi bibliotecari;

f) vigila sull’osservanza del rispetto della normativa vigente
sul deposito legale dei documenti e in particolare sull’archivio regio-
nale della produzione editoriale;

g) promuove l’integrazione dei sistemi informativi all’interno
del territorio regionale;

h) sostiene, con specifici finanziamenti alle province, il prestito
interbibliotecario fra i soggetti che fanno parte della rete bibliotecaria
regionale e dei sistemi bibliotecari;

i) verifica periodicamente la qualita' dei servizi offerti e l’atti-
vita' svolta dalle biblioteche della rete bibliotecaria regionale e dei
sistemi bibliotecari e ne rende pubblici i risultati.

Art. 14.

Finanziamenti ai sistemi bibliotecari

1. La Regione, tenendo conto della qualita' dei servizi erogati
sulla base di standard obiettivo dinamici che premiano l’efficienza,
l’efficacia del servizio e la qualificazione del personale, concede
all’ente gestore della biblioteca centro sistema specifici stanziamenti
da ripartire tra le biblioteche aderenti al sistema per:

a) incrementare il patrimonio documentario e librario, anche
antico e di pregio;

b) aggiornare le attrezzature tecnologiche e informatiche;

c) adeguare gli arredi;

d) sostenere progetti innovativi e qualificati per la promozione
della lettura;

e) attivare il servizio bibliobus.
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Art. 15.

Contributi per edifici a uso biblioteche

1. L’amministrazione regionale, tenendo conto delle condizioni
di carenza nelle strutture e nei servizi bibliotecari in rapporto alla
popolazione servita, e' autorizzata a concedere agli enti locali e ad
altri soggetti titolari di biblioteche per l’acquisto, la costruzione e
ristrutturazione di edifici a uso di biblioteche di ente locale o aperte
al pubblico:

a) contributi annui costanti per la durata massima di dieci
anni, in misura non superiore al 7 per cento della spesa ammissibile;

b) contributi in conto capitale, in misura non superiore all’80
per cento della spesa ammissibile.

Art. 16.

Interventi regionali per la valorizzazione dei beni antichi, rari e di pregio

1. L’amministrazione regionale, al fine di valorizzare le raccolte
librarie antiche, rare e di pregio, finanzia specifici progetti per la loro
catalogazione, digitalizzazione, conservazione e restauro, monitorando i
progetti di digitalizzazione del patrimonio documentale, specialmente di
quello periodico.

2. L’amministrazione regionale e' autorizzata a concedere contributi
straordinari agli enti locali e a soggetti titolari di biblioteche per la catalo-
gazione, la valorizzazione e la conservazione dei fondi speciali presenti
nelle loro biblioteche o a essi affidati a qualsiasi titolo.

3. L’amministrazione regionale e' autorizzata a intervenire diret-
tamente mediante l’affidamento di incarichi per riordinare e catalo-
gare beni librari antichi, rari e di pregio e raccolte bibliografiche sog-
gette a tutela. Gli incarichi sono affidati a personale in possesso di
idonea qualificazione d’intesa con la biblioteca interessata.

Art. 17.

Formazione del personale addetto alle biblioteche

1. La Regione promuove, organizza e sostiene con specifici finan-
ziamenti la formazione e l’aggiornamento professionale dei bibliote-
cari in collaborazione con le associazioni professionali e gli istituti
regionali di formazione professionale.

2. La Regione finanzia altres|' lo sviluppo della biblioteca dell’asso-
ciazione italiana biblioteche - sezione Friuli-Venezia Giulia e lo svolgi-
mento dei compiti istituzionali ditale associazione.

Titolo IV

A R C H I V I

Art. 18.

Incentivi per gli archivi collocati nelle biblioteche di ente locale

1. Le raccolte di archivio storico dell’ente locale, ordinate e
inventariate, sono aggregate, sotto il profilo funzionale e dei servizi
di supporto, alla biblioteca pubblica di ente locale quando cio' ne age-
voli la conservazione e la fruizione.

2. Le raccolte di cui al comma 1, dotate della propria specifica
identita' di bene culturale, soggette alla tutela della soprintendenza
archivistica che ne approva la idoneita' della collocazione fisica, sono
gestite da personale di norma specializzato, anche operante per piu'
enti locali.

3. LaRegione concede appositi finanziamenti per favorire l’aggrega-
zione di cui al comma 1.

Art. 19.

Valorizzazione degli archivi storici

1. La Regione sostiene l’ordinamento, la conservazione e l’incre-
mento del patrimonio documentario conservato negli archivi storici.

2. L’amministrazione regionale e' autorizzata a concedere contributi
annui agli enti locali e ai soggetti titolari di archivi storici per l’ordina-
mento, l’incremento, la valorizzazione e la migliore conservazione del
patrimonio archivistico storico.

Art. 20.

Valorizzazione degli archivi di enti ecclesiastici

1. LaRegione, riconoscendo il valore storico e documentario degli
archivi degli enti ecclesiastici operanti nel Friuli-Venezia Giulia,
sostiene le attivita' di ricerca, inventariazione e divulgazione per agevo-
larne la fruizione, anche mediante il deposito degli atti negli archivi
delle diocesi.

2. Per le finalita' di cui al comma 1, l’amministrazione regionale,
previa stipula di apposite convenzioni con le diocesi interessate, e'
autorizzata a utilizzare proprio personale e a concedere specifici
finanziamenti.

3. Per le finalita' di cui al comma 1 gli enti locali possono stipulare
apposite convenzioni con le diocesi interessate per l’utilizzo di proprio
personale specializzato presso gli archivi e le biblioteche plebanali e
parrocchiali.

Art. 21.

Valorizzazione di archivi di particolare e riconosciuto valore storico

1. La Regione e' autorizzata a intervenire direttamente, mediante
incarichi, per il riordino e l’inventariazione di archivi di particolare e
riconosciuto valore storico.

2. Oltre che presso la soprintendenza archivistica per il Friuli-
Venezia Giulia, copia degli inventari del materiale archivistico riordi-
nato e' depositata presso il centro regionale per la catalogazione del
patrimonio culturale del Friuli-Venezia Giulia.

Art. 22.

Contributi per edifici a uso archivi e loro arredi

1. L’amministrazione regionale e' autorizzata a concedere contri-
buti in conto capitale per l’acquisto, la costruzione, la ristrutturazione,
il restauro di edifici adibiti ad archivio storico e per il rinnovo della
relativa attrezzatura e arredamento nelle seguenti misure:

a) fino al 75 per cento della spesa riconosciuta ammissibile a
favore delle province e dei comuni;

b) fino al 50 per cento della spesa riconosciuta ammissibile a
favore di altri enti e istituzioni.

Art. 23.

Obblighi dei titolari di archivi

1. Ogni intervento riguardante archivi pubblici, archivi ecclesia-
stici, archivi privati dichiarati di interesse culturale viene svolto
secondo le previsioni della normativa statale.

2. La concessione dei contributi previsti dal presente titolo e'
subordinata all’impegno assunto dagli enti beneficiari di consentire
l’accesso al materiale conservato negli archivi.

Titolo V

DISPOSIZIONI FINANZIARIE E NORME FINALI

Art. 24.

Norme finanziarie

1. Gli eventuali oneri derivanti dall’applicazione dell’art. 6, fanno
carico all’unita' previsionale di base 52.2.300.1.549 dello stato di previ-
sione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2006-2008 e del
bilancio per l’anno 2006 con riferimento al capitolo 9805 del docu-
mento tecnico allegato ai bilanci medesimi.

2. Per le finalita' previste dagli articoli da11a14,16 e17, e' autorizzata
la spesa complessiva di 900.000 euro suddivisa in ragione di 450.000 euro
per ciascunodegli anni 2007 e 2008a caricodell’unita' previsionale di base
8.2.300.1.283 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale
per gli anni 2006-2008 con riferimento al capitolo 5250 (1.1.152.2.06.06)
di nuova istituzione nel documento tecnico allegato ai bilanci medesimi -
alla rubrica n. 300 - servizio n. 195 - conservazione patrimonio culturale
e gestione centro regionale catalogazione e restauro beni culturali - spese
correnti - con la denominazione ßInterventi di parte corrente per le
biblioteche di interesse regionaleý.
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3. Gli oneri derivanti dall’applicazione dell’art. 15, comma 1, let-
tera a), fanno carico all’unita' previsionale di base 8.2.300.2.281 dello
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni
2006-2008 e del bilancio per l’anno 2006 con riferimento al capitolo
5178 del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi nella cui
denominazione infine sono aggiunte le parole ße per l’acquisto, la
costruzione e ristrutturazione di edifici a uso bibliotecheý.

4. Per le finalita' previste dagli articoli 15, comma 1, lettera b) e
22 comma 1, all’unita' previsionale di base 8.2.300.2.281 dello stato di
previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2006-2008
e' istituito ßper memoriaý a decorrere dall’anno 2007 il capitolo 5251
(1.1.232.5.06.06) nel documento tecnico allegato ai bilanci medesimi -
alla rubrica n. 300 - servizio n. 195 - conservazione patrimonio cultu-
rale e gestione centro regionale catalogazione e restauro beni culturali
- spese di investimento - con la denominazione ßInterventi di parte
capitale per le biblioteche di interesse regionaleý.

5. Gli oneri derivanti dall’applicazione degli articoli 18, 19 e 20,
comma 2, fanno carico all’unita' previsionale di base 8.2.300.2.281 dello
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni
2006-2008 e del bilancio per l’anno 2006 con riferimento al capitolo
5239 del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi la cui denomi-
nazione e' sostituita come segue ßIncentivi per gli archivi collocati nelle
biblioteche di ente locale, per la valorizzazione degli archivi storici e
degli archivi degli enti ecclesiasticiý.

6. Gli oneri derivanti dall’applicazione dell’art. 31 della legge regio-
nale 18 novembre1976, n. 60 (interventi per lo sviluppo dei servizi e degli
istituti bibliotecari e museali e per la tutela degli immobili di valore arti-
stico, storico od ambientale, degli archivi e dei beni mobili culturali del
Friuli-VeneziaGiulia), come daultimomodificato dall’art. 26, comma 1,
lettera c), fanno carico all’unita' previsionale di base 8.4.300.2.3 160 dello
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2006-
2008 e del bilancio per l’anno 2006 con riferimento al capitolo 5561 del
documento tecnico allegato ai bilanci medesimi nella cui denominazione
sono soppresse le parole ßbiblioteche oý.

7. Gli eventuali oneri derivanti dall’applicazione dell’art. 5,
primo comma, della legge regionale 24 luglio 1986, n. 30 (modifiche
e integrazioni dileggi regionali operanti nel settore dei beni culturali.
Nuovi interventi a favore dell’edilizia bibliotecaria e museale), come
da ultimo modificato dall’art. 27, comma 1, lettera i), e dell’art. 31,
comma 1, della legge regionale 9 marzo 1988, n. 10 (riordinamento
istituzionale della Regione e riconoscimento e devoluzione di funzioni
agli enti locali), come modificato dall’art. 28, comma 1, lettera c),
fanno carico all’unita' previsionale di base 8.2.300.2.28 1 dello stato
di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2006-
2008 e del bilancio per l’anno 2006 con riferimento al capitolo 5242
del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi nella cui denomi-
nazione sono soppresse le parole ßbiblioteche oý.

8. All’onere complessivo di 900.000 euro suddiviso in ragione di
450.000 euro per ciascunodegli anni 2007 e 2008 derivante dall’autorizza-
zione di spesa disposta con il comma 2, si fa fronte mediante storno
dall’unita' previsionale di base 8.2.300.1.283 dello stato di previsione della
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2006-2008 con riferimento al
capitolo 5210 del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi inten-
dendosi corrispondentemente ridotte le relative autorizzazioni di spesa.

Art. 25.

Abrogazioni

1. Sono abrogate, in particolare, le seguenti disposizioni:
a) gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 45, 46, 47, 48,

54 e 62 e il secondo, terzo e quarto comma dell’art. 49 della legge
regionale n. 60/1976 e sue successive modificazioni;

b) il secondo comma dell’art. 3 della legge regionale 1� settem-
bre 1979, n. 57 (modificativo dell’art. 2 della legge regionale n. 60/
1976);

c) l’art. 4 della legge regionale 57/1979 (modificativo del-
l’art. 10 della legge regionale n. 60/1976);

d) l’art. 2 della legge regionale 23 novembre 1981, n. 77 (modi-
ficativo dell’art. 11 della legge regionale n. 60/1976);

e) l’art. 8 della legge regionale 24 luglio 1986, n. 30 (modifica-
tivo dell’art. 11 della legge regionale n. 60/1976);

f) l’art. 24 della legge regionale 19 agosto 1996, n. 31 (modifi-
cativo dell’art. 11 della legge regionale n. 60/1976);

g) l’art. 5 della legge regionale n. 57/1979 (modificativo del-
l’art. 12 della legge regionale n. 60/1976);

h) l’art. 6 della legge regionale n. 57/1979 (modificativo del-
l’art. 13 della legge regionale n. 60/1976);

i) l’art. 11 della legge regionale n. 30/1986 (modificativo del-
l’art. 48 della legge regionale n. 60/1976);

j) l’art. 2 (comitato regionale biblioteche) della legge regionale
n. 30/1986;

k) i commi 101, 102, 103, 104 e 105 dell’art. 6 della legge regio-
nale 15 febbraio 1999, n. 4 (legge finanziaria 1999);

l) i commi 24, 25, 26 dell’art. 5 della legge regionale 18 luglio
2005, n. 15 (assestamento del bilancio 2005 e del bilancio pluriennale
per gli anni 2005-2007 ai sensi dell’art. 18 della legge regionale
16 aprile 1999, n. 7).

Art. 26.

Modifiche alla legge regionale n. 60/1976

1. Alla legge regionale n. 60/1976 sono apportate le seguenti
modifiche:

a) al primo comma dell’art. 29 dopo le parole: ßprevisti dagli
articoliý le parole: ß11, 13,ý sono soppresse;

b) al secondo comma dell’art. 29 dopo le parole: ßa favore diý
le parole: ßbiblioteche eý sono soppresse;

c) al primo comma dell’art. 31dopo le parole: ßlocali destinati aý
le parole: ßbiblioteche oý sono soppresse;

d) al primo comma dell’art. 32 dopo le parole: ßlocali desti-
nati aý le parole: ßbiblioteche eý sono soppresse;

e) al primo comma dell’art. 35 dopo le parole: ßi regolamentiý
le parole: ßdelle biblioteche eý sono soppresse;

f) al primo comma dell’art. 51 le parole: ßagli articoli 45, 46
e 47ý sono sostituite dalle seguenti: ßall’art. 49ý;

g) al secondo comma dell’art. 51 le parole: ßEntro lo stesso
termine devono essere presentate alla direzione regionale dell’istru-
zione, della formazione professionale e delle attivita' culturali le
domande per la concessione dei contributi previsti dall’art. 49,ý sono
soppresse; prima della parola: ßcorredateý sono inserite le seguenti:
ßle domande sonoý.

Art. 27.

Modifiche alla legge regionale n. 30/1986

1. Alla legge regionale n. 30/1986 sono apportate le seguenti
modifiche:

a) al primo comma dell’art. 1 le parole: ßSono istituitiý sono
sostituite dalle seguenti: ßEØ istituitoý; dopo le parole: ßbeni culturali,ý
le parole: ßil comitato regionale per le biblioteche eý sono soppresse;

b) al secondo comma dell’art. 1 le parole: ßI predetti comitati
svolgonoý sono sostituite dalle seguenti: ßIl predetto comitato
svolgeý; dopo le parole: ßnel settoreý le parole: ßbibliotecario eý sono
soppresse; la parola: ßesprimonoý e' sostituita dalla seguente:
ßesprimeý;

c) al numero 1) del secondo comma dell’art. 1 dopo le parole:
ßsul funzionamentoý le parole: ßrispettivamente delle biblioteche
pubbliche e dei sistemi bibliotecari, eý sono soppresse;

d) al numero 2) del secondo comma dell’art. 1 dopo le parole:
ßlo sviluppoý le parole: ßrispettivamente dei sistemi bibliotecari eý
sono soppresse;

e) al numero 3) del secondo comma dell’art. 1 dopo le parole:
ßdel personaleý le parole: ßbibliotecario eý sono soppresse; le parole:
ßprevisti dagli articoli 13 eý sono sostituite dalle seguenti: ßprevisto
dall’articoloý;

f) al terzo comma dell’art. 1 le parole: ßI comitati sono nomi-
natiý sono sostituite dalle seguenti: ßIl comitato e' nominatoý; la
parola: ßrestanoý e' sostituita dalla seguente: ßrestaý;

g) al quinto comma dell’art. 1 le parole: ßAmbedue i comitati
possonoý sono sostituite dalle seguenti: ßIl comitato puo' ý;

h) al sesto comma dell’art. 1 le parole: ßdei comitatiý sono
sostituite dalle seguenti: ßdel comitatoý;

i) al primo comma dell’art. 5 dopo le parole: ßlocali destinati aý
le parole: ßbiblioteche oý sono soppresse.

Art. 28.

Modifiche alla legge regionale n. 10/1988

1. La legge regionale n. 10/1988 e' modificata come segue:
a) al comma 4 dell’art. 6 dopo le parole ßdi museiý le parole

ße bibliotecheý sono soppresse;
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b) all’art. 30 sono apportate le seguenti modifiche:
1) al comma 1 dopo le parole: ßaltri entiý le parole: ß, nonche¤

le funzioni di coordinamento delle biblioteche e dei sistemi bibliotecari
di cui al comma 2ý sono soppresse;

2) al comma 4 dopo le parole: ßfunzioni concernentiý le
parole: ßla tutela e valorizzazione del patrimonio librario, quelle rela-
tive all’attuazione ed al sostegno di progetti di automazione biblioteca-
ria di interesse regionale nonche¤ quelle concernentiý sono soppresse;
dopo le parole: ßpersonale addettoý le parole: ßalle biblioteche edý
sono soppresse;

3) i commi 2, 3-bis e 5 sono abrogati;

c) al comma 1 dell’art. 31 dopo le parole: ßlocali destinati aý
le parole: ßbiblioteche eý sono soppresse.

2. L’art. 2 della legge regionale 30 gennaio 1989, n. 2 (modifica-
tivo dell’art. 30 della legge regionale n. 10/1988), e' abrogato.

Art. 29.

Disposizioni transitorie e finali

1. Entro un anno dall’entrata in vigore della presente legge il Presi-
dente della Regione con proprio decreto individua le biblioteche centro
sistema, tenendo conto delle proposte avanzate dagli enti locali.

2. Le abrogazioni e le modifiche di cui agli articoli 25, 26, 27 e 28
hanno effetto a seguito della pubblicazione nel Bollettino ufficiale
della Regione del decreto del Presidente della Regione di cui al
comma 1.

3. Fino al riconoscimento dell’interesse regionale di cui
all’art. 11, comma 2, restano fermi i riconoscimenti d’interesse regio-
nale effettuati sulla base della normativa previgente.

4. Nel primo piano annuale e triennale di cui all’art. 13,
comma 1, lettera a), la Regione fissa traguardi temporali transitori
entro un percorso di avvicinamento agli standard previsti.

5. Per la durata di due anni dall’entrata in vigore della presente
legge sono ammessi finanziamenti per le biblioteche che non sono
ancora associate ai sistemi bibliotecari.

La presente legge regionale sara' pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione.

Trieste, 1� dicembre 2006

ILLY

07R0053

LEGGE REGIONALE 12 dicembre 2006, n. 26.

Disciplina dei cimiteri per animali d’affezione.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale
della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 50 del 13 dicembre 2006)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

Promulga
la seguente legge:

Art. 1.

F i n a l i t a'

I. Al fine di assicurare la continuita' del rapporto affettivo tra i
proprietari e i loro animali deceduti e di garantire la tutela dell’igiene
pubblica, dell’ambiente e della salute della comunita' , la presente legge
disciplina le modalita' per l’attivazione e il funzionamento di cimiteri
per animali d’affezione.

Art. 2.

Spoglie animali destinate ai cimiteri

1. Nei cimiteri per animali d’affezione possono essere inumate le
spoglie e accolte le ceneri degli animali appartenenti alle specie zoo-
file domestiche, comunemente classificati come animali d’affezione,
con esclusione di quelli allevati per fini produttivi o alimentari.

2. L’inumazione e' consentita a condizione che un apposito certifi-
cato veterinario escluda la presenza di malattie trasmissibili all’uomo
o denunciabili sulla base delle vigenti disposizioni statali e comunitarie.

Art. 3.

Istituzione e localizzazione dei cimiteri

1. I cimiteri per animali d’affezione possono essere realizzati e
gestiti sia da enti pubblici che da soggetti privati.

2. L’istituzione dei cimiteri e' soggetta ad autorizzazione dei
comuni.

3. I cimiteri sono localizzati in zone idonee individuate dai
comuni nell’ambito della pianificazione urbanistica.

Art. 4.

Norme di attuazione

1. Con regolamento regionale, da approvare entro centottanta
giorni dalla data di entrata in vigore dell presente legge, previo parere
della Commissione consiliare competente, sono definite le procedure
per l’autorizzazione all’istituzione dei cimiteri, le modalita' di registra-
zione degli animali accolti, le sanzioni e le modalita' tecniche e opera-
tive di attuazione.

2. Il regolamento di cui al comma 1 determina altres|' le modalita'
e i termini entro i quali i soggetti titolari o gestori di cimiteri gia' fun-
zionanti si adeguano alle disposizioni della presente legge.

La presente legge regionale sara' pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione.

Trieste, 12 dicembre 2006

ILLY

07R0111

LEGGE REGIONALE 15 dicembre 2006, n. 27.
Norme in materia di gestione delle aree sciabili attrezzate

e pratica degli sport sulla neve, in attuazione della legge
n. 363/2003.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale
della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 51 del 20 dicembre 2006)

IL CONSIGLIO REGIONALE
Ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
Promulga

la seguente legge:

Art. 1.

Finalita' e ambito di applicazione

1. La Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia con la presente
legge disciplina la gestione delle aree sciabili attrezzate e la pratica
non agonistica degli sport sulla neve, nonche¤ i criteri e le modalita'
per la concessione e l’erogazione dei contributi statali per la realizza-
zione di interventi per la messa in sicurezza delle aree medesime, in
attuazione della legge 24 dicembre 2003, n. 363 (Norme in materia di
sicurezza nella pratica degli sport invernali da discesa e da fondo).

2. L’attivita' sciatoria e' un’attivita' sportiva che viene praticata a
diretto contatto con la natura, pertanto la condotta degli sciatori deve
essere sempre adeguata alle proprie capacita' tecniche, alle condizioni
niveometeorologiche del momento, nonche¤ alle condizioni della pista.
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Art. 2.

Aree sciabili attrezzate e sport sulla neve

1. Sono aree sciabili attrezzate, di seguito denominate aree sciabili,
le superfici innevate aperte al pubblico e comprendenti piste, impianti
di risalita e di innevamento, abitualmente riservate alla pratica degli
sport sulla neve.

2. Sono sport sulla neve tutte le attivita' sulla neve recanti l’uso di
specifici mezzi o strumenti e in particolare:

a) sci di discesa nelle sue varie articolazioni;
b) sci di fondo;
c) tavola da neve (snowboard);
d) salto con gli sci;
e) evoluzioni acrobatiche con gli sci;
f) attivita' acrobatica su snowboard;
g) slitta, slittino, gommoni (snowtubing) e similari;
h) percorsi con cani da slitta (sleddog);
i) camminata con racchette da neve, nordic walking e similari.

3. La giunta regionale individua le aree sciabili, ai sensi della
legge regionale 24 marzo 1981, n. 15 (Disciplina degli impianti a fune
in servizio pubblico per il trasporto di persone e delle piste da sci), e
successive modifiche.

4. I gestori delle aree di cui al comma 1, d’intesa con i comuni,
individuano le seguenti aree:

a) aree a specifica destinazione per la pratica delle attivita' di
cui al comma 2, lettere d), e), f), g), h) e i);

b) aree interdette, anche temporaneamente, alla pratica dello
snowboard e delle attivita' di cui al comma 2, lettera g);

c) aree da riservare agli allenamenti agonistici di sci e snow-
board;

d) aree da riservare alla pratica di evoluzioni acrobatiche con
gli sci e lo snowboard.

5. I comuni danno pubblicita' all’individuazione delle aree di cui
al comma 4.

6. I gestori sono tenuti ad assicurare l’uso pubblico delle aree di
cui al comma 1.

7. La disposizione di cui al comma 4, lettera a), non si applica
alla pratica della camminata con racchette da neve e similari eserci-
tata nelle aree diverse dalle aree sciabili attrezzate.

Art. 3.

Classificazione e requisiti delle piste di discesa

1. In armonia con quanto disposto dall’art. 26-nonies della legge
regionale n. 15/1981, come inserito dall’art. 7, comma 1, della legge
regionale n. 26/1991, le piste di discesa sono cos|' classificate:

a) campo primi passi, recante pendenze trascurabili, apposi-
tamente delimitato e attrezzato per l’attivita' didattica e di gioco per
bambini;

b) campo scuola, recante pendenze longitudinali non supe-
riori al 20 per cento e senza apprezzabili pendenze trasversali, con
lunghezza limitata e separato dalle altre piste;

c) pista facile, recante pendenze longitudinali non superiori
al 25 per cento, fatta eccezione per brevi tratti e senza apprezzabili
pendenze trasversali, segnalata dal colore blu;

d) pista di media difficolta' , recante pendenze longitudinali
non superiori al 40 per cento, fatta eccezione per brevi tratti, con
apprezzabili pendenze trasversali limitate e segnalata dal colore rosso;

e) pista difficile, recante pendenze longitudinali o trasversali
superiori al 40 per cento e segnalata dal colore nero;

f) pista di collegamento (skiweg), recante pendenze longitu-
dinali non superiori al 12 per cento, fatta eccezione per brevi tratti
e senza apprezzabili pendenze trasversali, realizzata per consentire
l’agevole trasferimento degli sciatori all’interno dell’area sciabile;

g) pista per tavola da neve (snowboard-snowpark), riservata
ai soli praticanti di detta tecnica, secondo idonea segnaletica collo-
cata all’inizio della pista e con caratteristiche adatte allo svolgimento
delle evoluzioni;

h) pista per sci acrobatico, riservata ai soli praticanti di detta
tecnica o abbinata all’area di cui alla lettera g), secondo idonea segna-
letica collocata all’inizio della pista e con caratteristiche adatte allo
svolgimento delle evoluzioni.

2. Le piste di discesa devono possedere i seguenti requisiti:
a) andamento tale da garantire a media velocita' l’aderenza

degli sci; il cambiamento repentino di pendenza deve essere opportu-
namente raccordato;

b) larghezze non inferiori a 15 metri, comunque rapportati
alla pendenza longitudinale del tratto di pista e alla densita' degli
utenti;

c) larghezze non inferiori a 8 metri per piste o tratti di piste
con pendenze pari o inferiori al 12 per cento, per il campo primi passi
e la pista per snowboard;

d) larghezze minime di 40 metri per il campo scuola;
e) larghezze idonee allo smaltimento del flusso degli sciatori

per la pista di collegamento e comunque non inferiori a 8 metri;
f) fianco verticale libero dalla superficie della neve non infe-

riore a 3,5 metri, fatta eccezione per brevi tratti di pista appositamente
segnalati, ove la conformazione del terreno lo renda necessario;

g) larghezza e profili idonei all’arresto degli sciatori nella
parte terminale;

h) protezioni con reti o altro materiale cedevole sugli ostacoli
presenti sulle piste o ai margini delle stesse, quali generatori neve,
strutture e attrezzature per l’attivita' agonistica, strutture di impianti
di risalita e altri elementi atipici, non naturali, presenti a bordo pista;

i) protezioni laterali nei tratti di pista insistenti su pendii sco-
scesi pericolosi nel caso di fuoriuscita dello sciatore e sui passaggi
aerei insistenti su tratti strapiombanti.

Art. 4.

Requisiti delle piste di fondo

1. Le piste di fondo devono possedere i seguenti requisiti:
a) larghezze non inferiori a 4 metri ovvero a 2,5 metri, per

piste riservate agli sciatori che praticano la tecnica classica, fatta
eccezione per brevi tratti di pista appositamente segnalati, ove la
conformazione del terreno lo renda necessario;

b) fianco verticale libero non inferiore a 2,5 metri;
c) tracciato ad anello tale da consentire il ritorno dello scia-

tore al punto di partenza o diverso tracciato appositamente segnalato;
d) segnalazione del senso di marcia;
e) doppio senso di marcia per brevi tratti appositamente

segnalati e per la pista di collegamento, in relazione all’adeguata
larghezza e alle contenute pendenze della stessa.

Art. 5.

Obblighi dei gestori

1. Ferme restando le disposizioni di cui all’art. 3, commi 1 e 2,
all’art. 5, comma 3, e all’art. 6 della legge n. 363/2003, in materia di
sicurezza nella gestione delle aree sciabili, i gestori delle medesime
aree devono attuare le seguenti misure:

a) dotazione dell’area sciabile con numero giornaliero ade-
guato di addetti alla sicurezza, comprendente in ogni caso un pattu-
gliatore, di cui all’art. 146 della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2
(Disciplina organica del turismo);

b) esposizione, in modo visibile al pubblico, di prospetti
recanti la dotazione di cui alla lettera a) e le modalita' di allertamento
degli addetti alla sicurezza.

2. I gestori delle aree sciabili sono tenuti a comunicare stagional-
mente al comune il numero e la qualifica professionale degli addetti
alla sicurezza di cui al comma 1, lettera a), in relazione all’apertura
al pubblico delle medesime aree.

3. I gestori delle aree sciabili, sentite le Federazioni sportive
interessate, promuovono, attraverso idonei strumenti informativi,
l’utilizzo generalizzato del casco protettivo e l’adozione di forme
assicurative individuali adeguate.

4. Per i soggetti che praticano lo sci alpinismo e la camminata
con racchette da neve, i gestori delle aree sciabili promuovono, anche
con la stipula di convenzioni con i soggetti noleggiatori, l’utilizzo di
appositi sistemi elettronici per il ritrovamento dei dispersi, anche
attraverso la messa a disposizione gratuita dei medesimi sistemi.
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Art. 6.

Modifica all’art. 166 della legge regionale n. 2/2002
concernente la manutenzione delle piste di fondo

1. Dopo il comma 2 dell’art. 166 della legge regionale n. 2/2002,
come integrato dall’art. 8, comma 108, della legge regionale n. 2/2006,
e' inserito il seguente:

ß2-bis. Per i soggetti di cui all’art. 164, comma 1, lettera a), sono
altres|' ammissibili gli interventi relativi alla gestione e alla manuten-
zione degli impianti di innevamento, i lavori annuali di sfalcio e sra-
matura, l’ordinaria manutenzione dei manufatti e la straordinaria
manutenzione dei tracciati ubicati sugli alvei dei torrenti. La percen-
tuale di contributo puo' raggiungere il limite massimo del 90 per cento
della spesa sostenuta nel caso di piste di proprieta' dei comuni, dotate
di impianti di innevamento artificiale e regolarmente omologate dalla
FISI, ubicate in localita' non incluse nei poli sciistici gestiti dalla
societa' costituita in forza dell’art. 1 della legge regionale 30 dicem-
bre 1985, n. 56 (Autorizzazione alla costituzione di una societa' per lo
sviluppo turistico delle aree montane della Regione Friuli-Venezia
Giulia. Interventi straordinari a favore dei concessionari degli
impianti di risalita situati nei poli montani di sviluppo turistico).ý.

Art. 7.

Manutenzione delle aree sciabili

1. Ferme restando le disposizioni di cui all’art. 7, commi1, 2 e 4, della
legge n. 363/2003, i gestori delle aree sciabili provvedono all’ordinaria e
straordinaria manutenzione delle stesse, anche nel rispetto della legge
regionale n. 15/1981, e successive modifiche, e della legge regionale
20 maggio 1988, n. 34 (Norme per la prevenzione dei rischi da valanga),
e successive modifiche, compiendo le seguenti attivita' :

a) verifica della segnaletica e di ogni attrezzatura finalizzata
alla sicurezza degli utenti;

b) battitura del manto nevoso;
c) ogni altra operazione necessaria a garantire la sicurezza

dell’area sciabile.

Art. 8.

Contributi per la sicurezza delle aree sciabili

1. In attuazione dell’art. 7, comma 5, della legge n. 363/2003, la
Regione concede contributi ai gestori delle aree sciabili per la realiz-
zazione di interventi per la messa in sicurezza delle aree medesime,
da garantire anche attraverso condizioni di adeguato innevamento
delle piste, e interventi di promozione della sicurezza di cui all’art. 5,
commi 3 e 4, secondo quanto previsto dalla normativa e dalle disposi-
zioni attuative statali e regionali.

2. Con regolamento regionale sono disciplinati i criteri e le
modalita' per la concessione e l’erogazione dei contributi di cui al
comma 1.

Art. 9.

Norme di comportamento

1. Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli da 8 a 17
della legge n. 363/2003, in materia di norme di comportamento degli
utenti delle aree sciabili, e' vietato utilizzare le medesime aree fuori
dell’orario di apertura al pubblico per qualsiasi attivita' .

Art. 10.

Sanzioni amministrative

1. In attuazione dell’art. 18, comma 1, della legge n. 363/2003,
le sanzioni amministrative da applicare in caso di violazione delle
disposizioni poste dalla presente legge a tutela della sicurezza degli
utenti delle aree sciabili sono cos|' determinate:

a) da 3.000 euro a 10.000 euro per la violazione delle dispo-
sizioni di cui all’art. 5, comma 1, lettera a), ove il gestore dell’area
sciabile non ottemperi agli obblighi relativi alle dotazioni di addetti
alla sicurezza ivi previsti;

b) da 300 euro a 3.000 euro per la violazione delle disposizioni
di cui all’art. 5, comma 1, lettera b), ove il gestore dell’area sciabile
non ottemperi agli obblighi di pubblicita' relativi alle dotazioni di
addetti alla sicurezza ivi previsti;

c) da 150 euro a 1.500 euro per la violazione della disposizione
di cui all’art. 5, comma 2, ove il gestore dell’area sciabile non ottem-
peri all’obbligo di comunicazione relativo agli addetti alla sicurezza
ivi previsto;

d) da 5.000 euro a 50.000 euro per la violazione delle disposi-
zioni di cui all’art. 7, ove il gestore dell’area sciabile non ottemperi
agli obblighi di manutenzione ivi previsti;

e) da 150 euro a 600 euro per la violazione della disposizione
di cui all’art. 9, ove l’utente dell’area sciabile non ottemperi al divieto
di utilizzare l’area medesima ivi previsto.

2. In attuazione dell’art. 18, comma 2, della legge n. 363/2003, le
sanzioni amministrative da applicare in caso di violazione delle dispo-
sizioni poste a tutela della sicurezza degli utenti delle aree sciabili
sono cos|' determinate:

a) da 150 euro a 250 euro per la violazione delle disposizioni
di cui all’art. 5, comma 3, della legge n. 363/2003, ove il gestore del-
l’area sciabile ometta di esporre documenti relativi alla classificazione
delle piste, alla segnaletica e alle regole di condotta previste dalla
legge citata, in modo da garantirne un’adeguata visibilita' ;

b) da 150 euro a 250 euro per la violazione delle disposizioni
di cui all’art. 6 della legge n. 363/2003, ove il gestore dell’area sciabile
non predisponga nelle medesime aree la segnaletica individuata ai
sensi della medesima norma;

e) da 50 euro a 250 euro per la violazione delle disposizioni di
cui all’art. 9 della legge n. 363/2003, ove l’utente dell’area sciabile
non ottemperi agli obblighi in materia di velocita' ivi previsti;

d) da 50 euro a 150 euro per la violazione delle disposizioni di
cui agli articoli 10 e 11 della legge n. 363/2003, ove l’utente dell’area
sciabile non ottemperi agli obblighi in materia di precedenza e
sorpasso ivi previsti;

e) da 50 euro a 150 euro per la violazione delle disposizioni di
cui all’art. 12 e all’art. 13. commi 1, 2 e 3, della legge n. 363/2003,
ove l’utente dell’area sciabile non ottemperi agli obblighi in materia
di incrocio e stazionamento ivi previsti;

f) da 100 euro a 150 euro per la violazione delle disposizioni di
cui all’art. 13, comma 4, della legge n. 363/2003, ove l’utente dell’area
sciabile non ottemperi all’obbligo di segnalazione ivi previsto;

g) da 100 euro a 150 euro per la violazione delle disposizioni di
cui all’art. 15 della legge n. 363/2003, ove l’utente dell’area sciabile
non ottemperi agli obblighi in materia di transito e risalita ivi previsti;

h) da 150 euro a 250 euro per la violazione delle disposizioni
di cui all’art. 16, commi 1 e 2, della legge n. 363/2003, ove il condu-
cente del mezzo meccanico non ottemperi agli obblighi ivi previsti;

i) da 50 euro a 150 euro per la violazione delle disposizioni di
cui all’art. 16, comma 3, della legge 363/2003, ove l’utente dell’area
sciabile non ottemperi agli obblighi di precedenza e di agevolazione
della circolazione dei mezzi meccanici ivi previsti;

j) da 100 euro a 200 euro per la violazione delle disposizioni di
cui all’art. 17, comma 2, della legge n. 363/2003, ove l’utente dell’area
sciabile, che pratica lo sci-alpinismo, non ottemperi agli obblighi di
dotarsi di sistemi elettronici per il soccorso ivi previsti.

3. Ferme restando le disposizioni di cui all’art. 21 della legge
n. 363/2003, le violazioni sono accertate dal Corpo forestale regio-
nale, nell’ambito dell’attivita' svolta ai sensi dell’art. 1, comma 63,
della legge regionale 13 novembre 2000, n. 20 (Norme urgenti per la
semplificazione dei procedimenti amministrativi, per l’adeguamento
delle leggi in materia forestale, nonche¤ per favorire la gestione dei
boschi e le attivita' forestali), e successive modifiche.

4. Le sanzioni amministrative pecuniarie sono irrogate dai
comuni competenti per territorio, con le procedure previste dalla
legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per l’applicazione delle
sanzioni amministrative regionali), e successive modifiche. Per le aree
sciabili che si estendono sul territorio di piu' comuni e' competente il
comune del luogo in cui si e' verificata la violazione.

ö 18 ö

14-7-2007 Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 3a Serie speciale - n. 26



5. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie sono inte-
gralmente devoluti al comune che irroga la sanzione.

6. I soggetti appartenenti ai Corpi di polizia locale adibiti al-
l’accertamento delle violazioni sono adeguatamente formati mediante
il conseguimento dell’abilitazione tecnica all’esercizio dell’attivita'
di pattugliatore di cui all’art. 147 della legge regionale n. 2/2002, e
successive modifiche, ovvero con formazione equipollente.

Art. 11.

Disposizioni transitorie

1. Nelle more dell’individuazione delle aree sciabili ai sensi
dell’art. 2, comma 3, si applica la deliberazione della giunta regionale
11 marzo 2005, n. 513 (Ricognizione delle aree sciabili attrezzate gia'
autorizzate ai sensi della legge regionale n. 15/1981 ßDisciplina degli
impianti a fune in servizio pubblico per il trasporto di persone e delle
piste da sciý, cos|' come definite dall’art. 2 della legge n. 363/2003
ßNorme in materia di sicurezza nella pratica degli sport invernali da
discesa e da fondoý).

2. Nelle more dell’adozione del provvedimento ministeriale di cui
all’art. 8, comma 3, della legge n. 363/2003, il casco ivi previsto deve
essere conforme alle norme tecniche emanate dall’Ente Nazionale Ita-
liano di Unificazione (UNI).

Art. 12.

Abrogazioni

1. L’art. 149 e il comma3dell’art. 151della legge regionale n. 2/2002
sono abrogati.

Art. 13.

Disposizioni finanziarie

1. Gli oneri derivanti dal disposto di cui all’art. 8, comma 1,
fanno carico all’unita' previsionale di base 14.4.360.2.1313 dello stato
di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2006-
2008 e del bilancio per l’anno 2006, con riferimento al capitolo 8955
del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi, che viene spo-
stato dall’unita' previsionale di base 6.5.360.2.2201 del medesimo stato
di previsione e la cui denominazione e' rettificata in ßContributi ai
gestori delle aree sciabili per la realizzazione di interventi per la messa
in sicurezza delle aree medesime - fondi stataliý.

2. Gli eventuali oneri derivanti dal disposto di cui all’art. 166,
comma 2-bis, della legge regionale n. 2/2002, come inserito dall’art. 6,
comma 1, fanno carico all’unita' previsionale di base 14.4.360.2.45 dello
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2006-
2008 e del bilancio per l’anno 2006, con riferimento al capitolo 9431 del
documento tecnico allegato ai bilanci medesimi.

Art. 14.

Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla data
di pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione.

La presente legge regionale sara' pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione.

Trieste, 15 dicembre 2006

ILLY

(Omissis)

07R0134

LEGGE REGIONALE 15 dicembre 2006, n. 28.

Interventi per il sostegno al mantenimento dei minori.
Modifica della legge regionale 7 luglio 2006, n. 11 (Interventi
regionali a sostegno della famiglia e della genitorialita' ).

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale
della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 51 del 20 dicembre 2006)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

IL PRESIDENTE

Promulga

la seguente legge:

Art. 1.

Modifica della legge regionale n. 11/2006
in materia di sostegno al mantenimento dei minori

1. Dopo l’art. 9 della legge regionale 7 luglio 2006, n. 11 (Inter-
venti regionali a sostegno della famiglia e della genitorialita' ), e' inse-
rito il seguente:

ßArt. 9-bis (Sostegno al mantenimento dei minori).ö 1. Al fine di
tutelare la dignita' e il decoro dei figli minori e di prevenire possibili
situazioni di disagio sociale ed economico, la Regione interviene a
sostegno del genitore affidatario del figlio minore, nei casi di mancata
corresponsione, da parte del genitore obbligato, delle somme desti-
nate al mantenimento del minore nei termini e alle condizioni stabilite
dall’autorita' giudiziaria.

2. L’intervento di cui al comma 1 consiste in una prestazione
monetaria di importo pari a una percentuale della somma stabilita
dall’autorita' giudiziaria per il mantenimento del figlio minore.

3. Costituisce presupposto dell’intervento l’esperimento infrut-
tuoso nei confronti del genitore obbligato e di eventuali terzi di proce-
dure esecutive disciplinate dal libro III del codice di procedura civile,
dalla legge fallimentare e da leggi speciali, risultante da verbale del-
l’ufficiale giudiziario, da provvedimento giudiziale o da altro atto
attestante l’incapienza del patrimonio del genitore obbligato, nonche¤
l’avvenuta presentazione di querela per l’omesso versamento.

4. Ai fini della concessione della prestazione, la situazione econo-
mica del richiedente deve essere inferiore al valore di reddito minimo
stabilito dall’art. 59, comma 4, della legge regionale n. 6/2006.

5. Il servizio sociale dei comuni esercita le funzioni ammini-
strative di concessione ed erogazione della prestazione, nonche¤ di
controllo. Con regolamento regionale sono stabilite:

a) le modalita' di presentazione delle domande e di attribu-
zione della prestazione;

b) la misura, la decorrenza e la durata della prestazione;

c) le modalita' di accertamento e di controllo sulla sussistenza
e la permanenza dei presupposti e requisiti previsti per l’accesso alla
prestazione;

d) le modalita' di riparto agli enti gestori del Servizio sociale
dei comuni dei finanziamenti necessari.

6. In caso di successivo adempimento da parte del genitore
obbligato, il beneficiario dell’intervento e' tenuto, nei limiti
dell’adempimento, alla restituzione delle somme erogate, senza
maggiorazione degli interessi, entro trenta giorni dal pagamento.
Decorso tale termine si applica l’art. 49, comma 5, della legge
regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia
di procedimento amministrativo e di diritto di accesso).

7. La prestazione di cui al presente articolo puo' essere cumulabile
con gli interventimonetari denominati reddito di base per la cittadinanza
e stabiliti dall’art. 59, comma 4, della legge regionale n. 6/2006.ý.
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Art. 2.

Norme finanziarie

1. Per le finalita' previste dall’art. 9-bis della legge regionale
n. 11/2006, come inserito dall’art. 1, comma 1, e' autorizzata la spesa
di 200.000 euro per l’anno 2006 a carico dell’unita' previsionale di
base 7.4.310.1.237 dello stato di previsione della spesa del bilancio
pluriennale per gli anni 2006-2008 e del bilancio per l’anno 2006,
con riferimento al capitolo 4525 (1.1.152.2.08.07) di nuova istituzione
nel documento tecnico allegato ai bilanci medesimi - alla Rubrica
n. 310 - Servizio n. 206 - Pianificazione ed interventi sociali - con la
denominazione ßInterventi tramite i Servizi sociali dei comuni per il
sostegno del genitore affidatario del figlio minore in caso di mancata
corresponsione, da parte del genitore obbligato, delle somme desti-
nate al mantenimento del minore medesimoý.

2. All’onere di 200.000 euro per l’anno 2006 derivante dall’auto-
rizzazione di spesa disposta con il comma 1, si fa fronte mediante
storno di pari importo dall’unita' previsionale di base 7.4.310.1.237
dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per
gli anni 2006-2008 e del bilancio per l’anno 2006, con riferimento al
capitolo 4519 del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi,
intendendosi corrispondentemente ridotta la relativa autorizzazione
di spesa.

3. In relazione al disposto di cui al comma 6 dell’art. 9-bis della
legge regionale n. 11/2006, come inserito dall’art. 1, comma 1, nello
stato di previsione dell’entrata del bilancio pluriennale per gli anni
2006-2008 e del bilancio per l’anno 2006, all’unita' previsionale di base
3.6.1045 e' istituito per memoria il capitolo 525 (3.6.1) del documento
tecnico allegato ai bilanci medesimi, con la denominazione ßRecu-
pero delle somme erogate per il sostegno del genitore affidatario del
figlio minore in caso di mancata corresponsione, da parte del genitore
obbligato, delle somme destinate al mantenimento del minore mede-
simo in caso di successivo adempimentoý.

La presente legge regionale sara' pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione.

Trieste, 15 dicembre 2006

ILLY

(Omissis)

07R0135

LEGGE REGIONALE 15 dicembre 2006, n. 29.

Norme per favorire le utenze domestiche nell’acquisto di
energia elettrica, di gas e di taluni prodotti assicurativi.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale
della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 51 del 20 dicembre 2006)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

IL PRESIDENTE

Promulga

la seguente legge:

Art. 1.

Finalita' e definizioni

1. LaRegione, nell’ambito delle azioni finalizzate al contenimento
del costo dell’approvvigionamento energetico, promuove la costitu-
zione e sostiene il funzionamento di societa' cooperative, denominate
gruppi d’acquisto, che perseguano lo scopo di ridurre il prezzo d’acqui-
sto dell’energia elettrica e del gas delle utenze domestiche.

2. Il gruppo d’acquisto la cui attivita' e' disciplinata dalla presente
legge e' di seguito denominato in breve ßGruppoý.

3. Il comitato regionale di vigilanza di cui all’art. 4 e' di seguito
denominato in breve ßCRVý.

Art. 2.

Gruppi d’acquisto vigilati e idonei

1. La Regione, per le finalita' della presente legge, istituisce un
elenco di gruppi d’acquisto vigilati dalla Regione autonoma Friuli-
Venezia Giulia e idonei a ridurre il costo dell’approvvigionamento
del gas e dell’energia elettrica delle utenze domestiche.

2. La giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale compe-
tente in materia di energia, approva l’elenco di cui al comma 1 previa
istruttoria svolta dalla direzione centrale competente per l’energia la
quale accerta che:

a) il gruppo sia costituito nella forma di societa' cooperativa a
mutualita' prevalente con sede in Friuli-Venezia Giulia e per statuto
assolva agli obblighi tributari con versamenti effettuati nell’ambito
del territorio regionale;

b) il gruppo sia costituito, sia per l’acquisto dell’energia elettrica
che del gas, da almenodiecimila soci cooperatori,mantengapermanente-
mente tale numero minimo di soci e i medesimi non eccedano mai il
quinto delle utenze domestiche dell’energia elettrica e del gas del Friuli-
Venezia Giulia; il numero delle utenze domestiche della Regione cui fare
riferimento e' annualmente reso noto dalla struttura regionale compe-
tente in materia di energia entro il mese di gennaio;

c) il gruppo disciplini i rapporti con i propri soci in merito
all’acquisto di gas ed energia elettrica per mezzo di un regolamento,
prevedendo la possibilita' per il socio di recedere dal contratto di forni-
tura senza penalita' , con un preavviso non superiore a sessanta giorni;

d) lo statuto del gruppo e il regolamento di cui alla lettera c)
siano approvati con le modalita' di cui all’art. 6.

3. L’iscrizione all’elenco di cui al comma 1 avviene, inoltre, a
condizione che lo statuto del gruppo preveda:

a) che sia istituito un consiglio di amministrazione, composto
da un minimo di cinque e da un massimo di nove membri, che elegge
al suo interno il presidente;

b) che ciascuno dei componenti del consiglio di amministrazione
debba possedere i requisiti di onorabilita' , indipendenza e professionalita'
di cui all’art. 109 del decreto legislativo 1� settembre 1993; n. 385 (Testo
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia);

c) che il consiglio di amministrazione sia eletto con voto
segreto, con metodo D’Hont e sulla base di una o piu' liste di candidati
per i quali l’associato esprime il voto di preferenza;

d) che l’avviso della convocazione dell’assemblea per l’elezione
del consiglio di amministrazione sia pubblicato e recapitato al socio
presso il suo domicilio di utente almeno sessanta giorni prima del
giorno dell’elezione con mezzi che garantiscano la prova dell’avvenuto
ricevimento;

e) che sia sempre consentito al socio anche il voto per corrispon-
denza e con le forme telematiche consentite;

f) che il gruppo si assoggetti alle verifiche del CRVriconoscendo
allo stesso l’accesso a tutti i documenti inerenti la propria attivita' , nonche¤
la facolta' di convocare in audizione i propri esponenti;

g) che il gruppo rediga rapporti quadrimestrali e annuali sulla
propria attivita' , che tali rapporti vengano approvati dal consiglio di
amministrazione e senza indugio messi a disposizione del pubblico
on line;

h) che il gruppo si assoggetti alla disciplina del regolamento di
cui all’art. 5;

i) che il gruppo non possa acquistare titoli emessi da societa'
che producono, trasportano o distribuiscono energia elettrica e gas
ne¤ possa ammettere tali soggetti quali soci finanziatori;

j) che il gruppo possa accantonare utili in misura strettamente
necessaria al prudente svolgimento dei propri compiti di istituto;

k) che il gruppo finanzi le attivita' necessarie al conseguimento
del proprio scopo sociale trasferendo il costo ditali attivita' sul prezzo
pagato dai soci per l’acquisto dell’energia elettrica e del gas;

l) che il gruppo informi costantemente il pubblico sulla propria
attivita' e pubblichi i rapporti del CRV che lo concernono tramite un pro-
prio portale web;
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m) che il gruppo svolga la sua attivita' di acquisto collettivo di
energia elettrica e di gas per uso domestico nel rispetto dei principi
di concorrenza e trasparenza.

4. L’iscrizione all’elenco di cui al comma 1 avviene, inoltre, a
condizione che il regolamento della cooperativa preveda:

a) che siano definite le modalita' con le quali il socio si rivolge
al gruppo per ottenere la fornitura dell’energia elettrica e del gas;

b) che siano definite lemodalita' con le quali il gruppo soddisfa la
richiesta di fornitura di energia elettrica e di gas del socio prevedendo
nei contratti di fornitura che abbiano durata superiore ai due anni la
possibilita' per il socio di recedere senza penalita' , con un preavviso non
superiore a sessanta giorni;

c) che siano definite le modalita' di trasferimento a carico dei
soci del costo dell’energia elettrica e del gas, nonche¤ gli oneri gestio-
nali di cui al comma 3, lettera k);

d) che siano definite le modalita' di attribuzione e distribu-
zione ai soci dei ristorni eventuali.

Art. 3.

Sospensione e revoca dell’iscrizione

1. La giunta regionale, su proposta dell’assessore regionale compe-
tente per l’energia, sospende l’iscrizione all’elenco dei gruppi qualora
accerti il venir meno di una o piu' delle condizioni di cui all’art. 2.

2. Il provvedimento di sospensione viene comunicato al gruppo
che provvede al ripristino delle condizioni di cui all’art. 2 entro trenta
giorni.

3. Decorso inutilmente tale termine la giunta regionale, su proposta
dell’assessore regionale competente per l’energia, revoca l’iscrizione
all’elenco.

4. Non puo' ottenere l’iscrizione all’elenco di cui all’art. 2 il
gruppo che sia stato interessato per due volte dal provvedimento di
revoca di cui al comma 3.

Art. 4.

Comitato regionale di Vigilanza

1. Il Presidente della Regione, su conforme deliberazione della
giunta regionale e su proposta dell’assessore regionale competente
per l’energia, costituisce il Comitato regionale di Vigilanza (CRV)
che dura in carica per tre anni, i suoi membri possono essere riconfer-
mati per un ulteriore mandato. Il CRV continua a svolgere le sue fun-
zioni fino alla nomina del successivo.

2. Il CRV si riunisce almeno ogni novanta giorni ed e' composto
da cinque membri iscritti all’albo ufficiale dei revisori contabili uno
dei quali, per determinazione della giunta regionale in sede di
nomina, svolge la funzione di presidente. Le riunioni del CRV sono
valide quando e' presente la maggioranza dei suoi componenti. Il
direttore del Servizio regionale per l’energia partecipa alle riunioni
del CRV senza diritto di voto e il suo Servizio svolge la funzione di
segreteria tecnica.

3. Il CRV svolge una costante attivita' di monitoraggio dell’attivita'
dei gruppi e segnala senza indugio alla struttura regionale competente in
materia di energia ogni aspetto gestionale che contrasti con le disposi-
zioni della presente legge e per tale scopo acquisisce tempestivamente
ogni informazione anche convocando in aulizione gli esponenti dei
gruppi.

4. Il CRV redige un rapporto semestrale e un rapporto annuale
sull’attivita' di ciascun gruppo allo scopo di rendere noto al pubblico
l’esito dell’attivita' di vigilanza svolta; il rapporto esamina l’attivita'
gestionale del gruppo in relazione agli obblighi della presente legge e
valuta l’adeguatezza dell’attivita' di informazione svolta dal gruppo a
favore dei soci e del pubblico in merito alla propria attivita' . I rapporti
sono pubblicati senza indugio sul sito web della Regione e su quello
del gruppo.

5. I componenti del CRV ricevono un compenso e rimborsi delle
spese, che sono determinati con il provvedimento di nomina.

Art. 5.

Regolamento regionale

1. La giunta regionale, su proposta dell’assessore competente per
l’energia, approva il regolamento di cui al comma 2, entro centoventi
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.

2. Il regolamento disciplina:

a) il metodo con il quale viene valutato l’esito gestionale della
attivita' di ogni gruppo anche in comparazione con l’esito gestionale
della attivita' degli altri gruppi;

b) le modalita' con le quali il gruppo pubblica on line e imme-
diatamente l’esito di tutte le operazioni d’acquisto perfezionate per
conto dei propri soci; il metodo e' definito in modo tale che il pubblico
possa facilmente conoscere e apprezzare l’attivita' del gruppo e la
possa comparare con quella degli altri gruppi;

c) le modalita' con le quali il gruppo indica nelle proprie
comunicazioni con i soci e i terzi il fatto di essere iscritto come gruppo
d’acquisto vigilato dalla Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia e
idoneo a ridurre il costo dell’approvvigionamento del gas e dell’ener-
gia elettrica delle utenze domestiche;

d) le modalita' con le quali il gruppo indica nelle proprie
comunicazioni con i soci e i terzi, immediatamente dopo essere venuto
a conoscenza del provvedimento regionale, la sospensione e la revoca
dell’iscrizione come gruppo;

e) le modalita' con le quali la Regione svolge attivita' di vigi-
lanza sui gruppi avvalendosi di comitati regionali di sorveglianza;

f) le spese ammissibili a contributo ai sensi dell’art. 7;

g) l’entita' dei compensi nonche¤ dei rimborsi spese dovuti ai
componenti del CRV;

h) le modalita' del funzionamento del CRV;

i) le modalita' di presentazione delle domande di contributo di
cui all’art. 7, nonche¤ i criteri per l’assegnazione dei relativi contributi.

Art. 6.

Statuto e regolamento del gruppo

1. La cooperativa che ambisce all’iscrizione all’elenco di cui
all’art. 2, comma 1, sottopone il proprio statuto nonche¤ il regola-
mento di cui all’art. 2, comma 2, lettera c), alla giunta regionale che
li approva su proposta dell’assessore competente per l’energia.

2. Il gruppo che desideri modificare lo statuto o il regolamento di
cui all’art. 2, comma 2, lettera c), ne chiede preventivamente l’appro-
vazione con le procedure di cui al comma 1 pena la perdita dell’iscri-
zione all’elenco di cui all’art. 2, comma 1.

Art. 7.

Contributi ed oneri

1. L’amministrazione regionale, per le finalita' di cui alla presente
legge e nel rispetto della disciplina comunitaria in materia di aiuti di
stato, e' autorizzata a concedere un contributo una tantum dell’importo
massimo di 50.000 euro per ciascun gruppo, per sovvenzionare gli inve-
stimenti di primo impianto.

2. L’iscrizione all’elenco di cui all’art. 2 costituisce condizione
per l’accesso al contributo regionale.

3. I criteri e le modalita' di erogazione dei contributi e della loro
eventuale revoca sono determinati con apposito regolamento ai sensi
della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in
materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso).

Art. 8.

Norma transitoria

1. I gruppi hanno la facolta' di operare nel campo dell’energia
elettrica dal 1� luglio 2007.
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Art. 9.

Acquisto di prodotti assicurativi

1. I gruppi hanno la facolta' di operare nel campo dell’acquisto di
prodotti assicurativi destinati alle famiglie e finalizzati a coprire i
rischi derivanti da calamita' naturali a condizione che non acquistino
titoli emessi da societa' assicurative e che non ammettano le medesime
tra i loro soci finanziatori.

Art. 10.

Norme finanziarie

1. Gli oneri derivanti dall’applicazione dell’art. 4, comma 5,
fanno carico all’unita' previsionale di base 52.2.350.1.1636 dello stato
di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2006-
2008 e del bilancio per l’anno 2006 con riferimento al capitolo 9809
del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi.

2. Per le finalita' previste dall’art. 7, comma 1, e' autorizzata la spesa
di 100.000 euro per l’anno 2007 a carico dell’unita' previsionale di base
6.4.350.1.561che si istituisce nello stato di previsione della spesadel bilan-
cio pluriennale per gli anni 2006-2008 alla funzione obiettivo n. 6 -
programma 6.4 - Rubrica n. 350 - Servizio n. 294 - Infrastrutture energe-
tiche e di telecomunicazione - spese correnti con la denominazione
ßInterventi regionali in materia di consumi di energia delle utenze dome-
stiche - di parte correnteý con riferimento al capitolo 4376
(1.1.163.3.08.28) di nuova istituzione nel documento tecnico allegato ai
bilanci medesimi - alla Rubrica n. 350 - Servizio n. 294 - Infrastrutture
energetiche e di telecomunicazione - spese correnti - con la denomina-
zione ßContributi ai gruppi d’acquisto vigilati dalla Regione Friuli-Vene-
zia Giuliaý e con lo stanziamento di 100.000 euro per l’anno 2007.

3. All’onere di 100.000 euro per l’anno 2007, derivante dall’auto-
rizzazione di spesa disposta con il comma 2, si fa fronte mediante
storno di pari importo dall’unita' previsionale di base 5.5.350.1.215
dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli
anni 2006-2008 con riferimento al capitolo 3977 del documento tec-
nico allegato ai bilanci medesimi intendendosi corrispondentemente
ridotta la relativa autorizzazione di spesa.

La presente legge regionale sara' pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione.

Trieste, 15 dicembre 2006

ILLY

(Omissis)

07R0136

REGIONE ABRUZZO

LEGGE REGIONALE 29 maggio 2007, n. 10.

Modifiche alla legge regionale n. 47 del 28 dicembre 2006
recante: ßDisposizioni finanziarie per la redazione del bilancio
annuale 2007 e pluriennale 2007-2009 della Regione Abruzzo
(legge finanziaria 2007)ý, alla legge regionale n. 48 del
28 dicembre 2006 recante: ßBilancio di previsione per l’eserci-
zio finanziario 2007 e bilancio pluriennale 2007-2009ý ed alla
legge regionale n. 29 del 25 agosto 2006, recante ßLegge finan-
ziaria regionale e legge regionale di Bilancio 2006 - 1� Provve-
dimento di variazioneý.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Abruzzo n. 32
del 6 giugno 2007)

(Omissis).

07R0373

LEGGE REGIONALE 29 maggio 2007, n. 11.

Disciplina dei servizi automobilistici commerciali di trasporto
pubblico di persone di competenza regionale.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Abruzzo n. 32
del 6 giugno 2007)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Promulga

la seguente legge:

Art. 1.

Oggetto e finalita'

1. La Regione Abruzzo, in attuazione del decreto legislativo
19 novembre 1997, n. 422 (conferimento alle regioni ed agli enti locali
di funzioni e compiti in materia di trasporto pubblico locale, a norma
dell’art. 4, comma 4 della legge 15 marzo 1997, n. 59), disciplina con
la presente legge i servizi automobilistici di trasporto pubblico di
competenza regionale esercitati senza oneri finanziari a carico della
Regione Abruzzo da imprese di trasporto in possesso dei requisiti pre-
visti dalla vigente normativa al fine di:

a) tutelare la concorrenza tra le imprese e la trasparenza del
mercato;

b) garantire la sicurezza dei viaggiatori e la qualita' dei servizi
offerti;

c) stabilire le condizioni idonee al migliore soddisfacimento
della domanda di mobilita' delle persone nell’ambito dei servizi auto-
mobilistici di competenza regionale non compresi nella rete dei servizi
minimi essenziali di cui alla legge regionale 23 dicembre 1998, n. 152
(norme per il trasporto pubblico locale) e successive modificazioni;

d) eliminare le rendite e i diritti di esclusivita' attraverso il gra-
duale passaggio dal regime concessorio a quello autorizzativo senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza regionale.

Art. 2.

D e f i n i z i o n i

1. Ai fini della presente legge si intende per:
a) servizi automobilistici di trasporto pubblico di competenza

regionale esercitati senza oneri finanziari a carico della Regione
Abruzzo, di seguito indicati come ßservizi commercialiý: i servizi di
trasporto di persone di competenza regionale effettuati su strada
mediante autobus e aventi le seguenti caratteristiche:

1) offerta indifferenziata al pubblico;
2) itinerari, orari e frequenze predeterminati;
3) svolgimento continuativo o periodico nel territorio della

Regione Abruzzo o su un percorso che collega la Regione Abruzzo
con una Regione limitrofa e che si svolge per la sua maggiore percor-
renza in territorio abruzzese;

4) tariffa libera predeterminata autonomamente dall’eser-
cente il servizio;

5) organizzazione e gestione economicamente autonoma
derivante dall’assenza di contributi o corrispettivi da parte della
Regione Abruzzo;

b) autobus: gli autoveicoli classificati e immatricolati ai sensi
dell’art. 54, comma 1, lettera b) e dell’art. 93 del decreto legislativo
30 aprile 1992, n. 285 (nuovo codice della strada) e successive modifi-
cazioni;

c) autobus in disponibilita' dell’impresa: gli autobus immatri-
colati, ai sensi dell’art. 93 del decreto legislativo 30 aprile 1992,
n. 285 e successive modificazioni, nella cui carta di circolazione e'
indicata l’impresa;
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d) impresa: l’impresa in possesso dei requisiti relativi all’ac-
cesso alla professione di trasportatore su strada di persone di cui al
decreto legislativo 22 dicembre 2000 n. 395 (Accesso alla professione
di trasportatore su strada di merci e di viaggiatori) e successive modi-
ficazioni;

e) riunioni di imprese:
1) i consorzi fra societa' cooperative di produzione e lavoro

costituiti a norma della legge 25 giugno 1909, n. 422 (Costituzione di
consorzi, cooperative per appalti di lavori pubblici) e successive modi-
ficazioni, e i consorzi tra imprese artigiane di cui alla legge 8 agosto
1985, n. 443 (Legge quadro per l’artigianato);

2) i consorzi stabili, costituiti anche in forma di societa' con-
sortili ai sensi dell’art. 2615-ter del codice civile, tra imprenditori indi-
viduali, anche artigiani, societa' commerciali, societa' cooperative di
produzione e lavoro;

3) i raggruppamenti temporanei costituiti dai soggetti indi-
cati nella lettera d), nella lettera e) punti n. 1) e n. 2), i quali, prima
della presentazione della domanda per il servizio commerciale
abbiano conferito mandato collettivo speciale con rappresentanza ad
uno di essi, qualificato mandatario, il quale presenta domanda in
nome e per conto proprio e dei mandanti;

4) i consorzi ordinari di cui all’art. 2602 del codice civile,
costituiti tra i soggetti di cui alla lettera d), alla lettera e), punti
n. 1) e n. 2), anche in forma di societa' ai sensi dell’art. 2615-ter del
codice civile;

5) i soggetti che abbiano stipulato il contratto di gruppo euro-
peo di interesse economico (GEIE) ai sensi del decreto legislativo
23 luglio 1991, n. 240 (Istituzione di unGruppo europeo di interesse eco-
nomico GEIE ai sensi dell’art. 17 della legge 29 dicembre 1990, n. 428);

f) relazione di traffico: il collegamento tra due localita' in cui e'
consentito che il viaggiatore salito a bordo in una di esse possa scen-
dere nell’altra. Per localita' si intende l’intero territorio comunale.

Art. 3.

Accesso al mercato

1. I servizi commerciali sono soggetti ad autorizzazione avente
termine massimo di validita' di tre anni, rinnovabile, rilasciata dal ser-
vizio competente della Direzione trasporti e mobilita' della Regione
Abruzzo secondo le modalita' e criteri di cui agli articoli 4 e 5.

2. Per ottenere l’autorizzazione ad esercitare i servizi commer-
ciali, l’impresa richiedente, iscritta al registro delle imprese di cui
all’art. 2188 del codice civile, deve soddisfare le seguenti condizioni:

a) essere in possesso dei requisiti previsti dalla normativa in
materia di accesso alla professione di trasportatore su strada di per-
sone, di cui al decreto legislativo 22 dicembre 2000, n. 395 (Accesso
alla professione di trasportatore su strada di merci e viaggiatori)
e successive modificazioni;

b) possedere la certificazione relativa alla qualita' aziendale
secondo le norme UNI EN ISO 9000 nella versione piu' recente rila-
sciata da organismi accreditati dal sistema SINCERT;

c) applicare nei confronti degli addetti, in materia di rapporto
di lavoro, le norme di diritto comune e le norme del Contratto collet-
tivo nazionale di lavoro di settore;

d) rispettare le disposizioni di cui all’art. 1, comma 5, del
Regolamento (CEE) n. 1191/69 del 26 giugno 1969, cos|' come sosti-
tuito dal Regolamento (CEE) n. 1893/91 del 20 giugno 1991, in mate-
ria di separazione contabile, nell’ipotesi in cui la medesima gestisca
anche servizi di trasporto di persone soggetti ad obblighi di servizio
pubblico;

e) disporre di personale, impianti e strutture in misura idonea
ad assicurare il regolare esercizio del servizio commerciale;

f) disporre di autobus classificati, ai sensi del decreto del
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 23 dicembre 2003, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 30 del 6 febbraio 2004, come classe B
o classe III non acquistati con sovvenzioni pubbliche di cui non possa
beneficiare la totalita' delle imprese e immatricolati per la prima volta
da non piu' di sette anni, in misura idonea ad assicurare il regolare
esercizio del servizio commerciale;

g) ottenere, da parte dei competenti organi, il nulla osta sul
percorso e sulle aree di fermata del servizio commerciale proposto ai
sensi della normativa in materia di sicurezza;

h) non aver commesso, nel periodo di un anno precedente alla
data di presentazione della domanda per ottenere l’autorizzazione di
cui al comma 1, piu' di tre infrazioni previste all’art. 8, comma 1;

i) non essere incorsa, nel periodo di un anno precedente alla
data di presentazione della domanda, nella revoca di un titolo legale
per l’esercizio di servizi di trasporto di persone su strada mediante
autobus;

l) proporre un servizio commerciale che non comprometta
gravemente la vitalita' di un servizio ferroviario;

m) proporre un servizio commerciale che sia compatibile e
non si sovrapponga o interferisca con la rete dei servizi minimi essen-
ziali di competenza regionale, anche ai fini dell’efficienza e efficacia
della spesa pubblica. A tal fine il servizio proposto non deve preve-
dere relazioni di traffico comprese nei programmi di esercizio dei ser-
vizi rientranti nella rete dei servizi minimi essenziali di cui alla legge
regionale 23 dicembre 1998, n. 152 e successive modificazioni.

3. Nel caso di autorizzazione richiesta da una riunione di
imprese, le condizioni di cui al comma 2, lettere a), b), c),d), h) e i)
sono riferite alle singole imprese facenti parte della riunione di
imprese e le condizioni di cui al comma 2, lettere e), f) e g) sono rife-
rite alla riunione di imprese.

4. L’autorizzazione viene negata con provvedimento motivato
quando l’impresa o la riunione di imprese richiedente non soddisfa le
condizioni previste dal presente articolo e, nel periodo transitorio,
anche la condizione prevista all’art. 10, comma 3.

Art. 4.

Domande di rilascio e rinnovo autorizzazione

1.Ladomandaper il rilascioo il rinnovodell’autorizzazione, inbollo
e sottoscritta dal legale rappresentante dell’impresa o della riunione di
imprese, e' presentata al servizio competente della Direzione trasporti e
mobilita' della Regione Abruzzo e contiene i seguenti elementi nonche¤ le
seguenti dichiarazioni rese ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione
amministrativa), necessarie a dimostrare il rispetto delle condizioni di
cui all’art. 3, comma 2:

a) la denominazione o ragione sociale dell’impresa, la sede, il
codice fiscale, il numero di partita IVA, le generalita' del legale rappresen-
tante, l’iscrizione al registro delle imprese; in caso di riunione di imprese
tali dati devono essere riferiti anche a ciascuna delle imprese riunite;

b) dichiarazione relativa al possesso dei requisiti di onorabi-
lita' , di capacita' finanziaria e di idoneita' professionale previsti dal
decreto legislativo 22 dicembre 2000, n. 395 e successive modifica-
zioni; in caso di riunione di imprese tale dichiarazione deve essere
riferita a ciascuna delle imprese riunite;

c) dichiarazione relativa alla disponibilita' di autobus classifi-
cati come classe B o classe III con indicazione del numero, tipologia,
dimensioni, vetusta' , uso in base al quale sono immatricolati gli auto-
bus da utilizzare per il servizio commerciale e dichiarazione di
assenza per l’acquisto degli stessi di sovvenzioni pubbliche di cui non
ha beneficiato la totalita' di imprese di trasporto di persone su strada;

d) dichiarazione relativa alla disponibilita' di personale in misura
idonea ad assicurare il regolare esercizio dei servizi commerciali con indi-
cazione del numero, qualifica, natura giuridica del rapporto di lavoro
del personale e la tipologia dei contratti collettivi di lavoro applicati;

e) dichiarazione relativa alla disponibilita' di impianti e strut-
ture in dotazione per assicurare il servizio commerciale con indica-
zione della tipologia e ubicazione;

f) dichiarazione di non aver commesso, nell’anno precedente
alla presentazione della domanda, piu' di tre infrazioni ai sensi del-
l’art. 8, comma 1 nonche¤ di non aver subito provvedimenti di revoca
di un titolo legale per l’esercizio di servizi di trasporto di persone su
strada mediante autobus; in caso di riunione di imprese tale dichiara-
zione deve essere riferita a ciascuna delle imprese riunite;

g) dichiarazione relativa al rispetto degli obblighi di cui all’art. 1,
comma 5 del Regolamento (CEE) 1191/69 e successive modificazioni di
non gestire servizi soggetti ad obblighi di servizio pubblico ovvero, qua-
lora l’impresa li gestisca, di rispettare gli obblighi inerenti la separazione
contabile; in caso di riunione di imprese tale dichiarazione deve essere
riferita a ciascuna delle imprese riunite;
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h) dichiarazione relativa all’esistenza del nulla osta rilasciato
ai sensi della vigente normativa in materia di sicurezza, sul percorso
e sulle aree di fermata del servizio commerciale richiesto, salvo
quanto previsto dall’art. 5, comma 9;

i) dichiarazione di non compromettere in maniera grave la vita-
lita' di un servizio ferroviario con il servizio commerciale proposto;

l) dichiarazione che il servizio commerciale proposto non pre-
vede relazioni di traffico comprese nei programmi di esercizio della rete
dei servizi minimi essenziali di cui alla legge regionale 23 dicembre 1998,
n. 152 e successive modificazioni.

2. Alla domanda di cui al comma 1 e' allegata la seguente docu-
mentazione:

a) attestazione di affidamento, rilasciata da imprese che eser-
citano attivita' bancaria, per un importo non inferiore a e 50.000,00
qualora l’impresa abbia la disponibilita' , a qualunque titolo, fra quelli
consentiti dalla normativa vigente, di un autoveicolo adibito all’atti-
vita' di trasportatore su strada. L’importo dovra' essere aumentato
nella misura di e 5.000,00 per ogni veicolo supplementare; in caso di
riunione di imprese tale attestazione e' prodotta per ciascuna delle
imprese riunite;

b) scheda contenente il programma di esercizio del servizio
richiesto con indicazione dell’orario, delle relazioni di traffico, fermate
previste, distanze progressive, tempi di guida e di riposo dei condu-
centi, periodi e frequenza di esercizio;

c) instradamento e cartina stradale in scala adeguata nella
quale siano indicati il percorso e le fermate previste;

d) sistema tariffario da applicare con indicazione dei titoli di
viaggio e relative tariffe, nonche¤ le eventuali prestazioni o servizi
compresi nella tariffa;

e) dati relativi alla natura e al volume di traffico che si prevede
di conseguire;

f) certificazione relativa alla qualita' aziendale secondo le
norme UNI EN ISO 9000 nella versione piu' recente rilasciata da
organismi accreditati dal sistema SINCERT; in caso di riunione di
imprese tale certificazione deve essere prodotta per ciascuna delle
imprese riunite.

3. Durante il periodo transitorio, come individuato dall’art. 10, la
scheda prevista alla lettera b), comma 2 del presente articolo e' inte-
grata da una dichiarazione nella quale il richiedente precisa che ogni
relazione di traffico proposta nei programmi di esercizio serva
almeno una localita' distante piu' di 30 km da una delle due localita'
servite da ogni relazione di traffico compresa nei programmi di eserci-
zio dei servizi definiti dall’art. 10, comma 1 esistenti al momento del-
l’entrata in vigore della presente legge.

Art. 5.

Rilascio e rinnovo autorizzazione

1. La Regione Abruzzo rilascia l’autorizzazione per il servizio
commerciale entro il termine di centoventi giorni decorrenti dalla
data di ricevimento della domanda.

2. I procedimenti di modifica di un servizio commerciale in atto e
di rinnovo dell’autorizzazione di un servizio commerciale gia' eserci-
tato si concludono entro novanta giorni dalla data di presentazione
della domanda.

3. Il procedimento relativo alla trasformazione delle concessioni
regionali in autorizzazioni ai sensi dell’art. 10 si conclude entro cento-
venti giorni dalla data di presentazione della domanda.

4. Fino al 31 dicembre 2008, in relazione all’esigenza di accertare
la condizione di cui all’art. 10, comma 3, i predetti termini sono di
centocinquanta giorni dalla data di presentazione della domanda.

5. Al fine di verificare il possesso delle condizioni previste dal-
l’art. 3, comma 2 e dall’art. 10, comma 3, possono essere richiesti
ulteriori elementi a sostegno della domanda.

6. Il richiedente l’autorizzazione e' tenuto a regolarizzare la
domanda incompleta e a fornire le ulteriori indicazioni e documenta-
zioni richieste a sostegno della domanda entro il termine di trenta
giorni decorrenti dal ricevimento della comunicazione da parte della
Regione Abruzzo.

7. La richiesta da parte della Regione diretta a ricevere ulteriori
elementi per l’esame della domanda sospende il termine di conclu-
sione del procedimento che riprende a decorrere dalla data di ricevi-
mento di quanto richiesto o, in mancanza, dalla scadenza del termine
di trenta giorni di cui al comma 6.

8. La richiesta di regolarizzazione di domanda incompleta inter-
rompe il termine di conclusione del procedimento che inizia nuova-
mente a decorrere dalla data di ricevimento di quanto richiesto o, in
mancanza, dalla scadenza del termine di trenta giorni di cui al
comma 6.

9. Nel caso di domanda di autorizzazione relativa a percorsi e fer-
mate per i quali occorre acquisire il nulla osta ai fini della sicurezza e
della regolarita' del servizio di cui all’art. 5 del decreto del Presidente
della Repubblica 11 luglio 1980, n. 753 (Nuove norme in materia di
polizia, sicurezza e regolarita' dell’esercizio delle ferrovie e di altri ser-
vizi di trasporto), i termini sono sospesi fino all’acquisizione del rela-
tivo nulla osta.

10. L’autorizzazione e' redatta a nome dell’impresa o della riu-
nione di imprese e non puo' da queste essere ceduta a terzi.

11. Nel caso di riunioni di imprese, l’autorizzazione e' redatta
anche a nome di tutte le imprese facenti parte della riunione. Essa
viene rilasciata in originale al soggetto giuridico che gestisce la riu-
nione di impresa con copia conforme alle imprese facenti parte della
riunione.

12. Ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 642, (Disciplina dell’imposta di bollo) e successive modi-
ficazioni, sia l’autorizzazione che le relative copie conformi sono sog-
gette all’applicazione dell’imposta di bollo sin dall’origine. Prima
della notifica dei provvedimenti il servizio competente richiede il
deposito delle necessarie marche da bollo, in base alle vigenti disposi-
zioni e tariffe, da applicare sia sull’originale del provvedimento, con-
servato agli atti della Regione, sia sugli esemplari da notificare.

13. Fino al 31 dicembre 2008 le domande di modifiche intese ad
introdurre nuove relazioni di traffico nei servizi di cui all’art. 10,
comma 1, esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge,
sono presentate successivamente alla trasformazione della conces-
sione in autorizzazione, ai sensi del predetto art. 10.

Art. 6.

Obblighi delle imprese

1. L’impresa, per tutto il periodo di validita' dell’autorizzazione,
rispetta:

a) le condizioni previste all’art. 3, comma 2 dalla lettera a)
alla lettera f);

b) le prescrizioni contenute nell’autorizzazione;

c) le prescrizioni relative alla sicurezza del percorso e delle fer-
mate, nonche¤ quelle relative alla circolazione stradale stabilite dalle
competenti autorita' .

2. L’impresa e' tenuta inoltre a:

a) comunicare al servizio competente della Direzione trasporti
e mobilita' della Regione Abruzzo l’eventuale intenzione di sospendere
o cessare l’esercizio del servizio autorizzato. Tale comunicazione e'
inoltrata almeno trenta giorni prima della sospensione o cessazione
del servizio e resa nota all’utenza per lo stesso periodo tramite appo-
siti avvisi anche esposti all’interno degli autobus utilizzati;

b) tenere a bordo dell’autobus adibito al servizio commerciale
la copia dell’autorizzazione certificata conforme dalla Regione
Abruzzo;

c) adibire al servizio gli autobus in propria disponibilita' aventi
le caratteristiche di cui all’art. 3, comma 2, lettera f);

d) adottare la Carta della mobilita' , sulla base di quanto previ-
sto dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data
30 dicembre 1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 26 del 2 feb-
braio 1999, e rendere noto l’itinerario sul quale e' effettuato il servizio,
le fermate, gli orari, i prezzi applicati e le altre condizioni di esercizio,
in modo da garantire trasparenza dell’informazione ed agevole
accesso agli utenti interessati;

e) rilasciare ai viaggiatori trasportati un titolodi viaggio nel quale
debbono necessariamente figurare: la denominazione dell’impresa emit-
tente, le localita' di partenza e di destinazione, il periodo di validita' e la
tariffa, nonche¤ tutti gli elementi previsti dalla normativa fiscale;

f) fornire alla Regione Abruzzo i dati richiesti per lo svolgi-
mento dell’attivita' di monitoraggio e controllo di cui all’art. 7;
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g) attivare l’esercizio del servizio entro sessanta giorni dalla
data di inizio prevista nell’autorizzazione;

h) applicare i titoli e le relative tariffe indicate nella domanda
di autorizzazione e comunicare alla Regione Abruzzo ogni variazione
delle stesse. Tale comunicazione e' inoltrata almeno venti giorni prima
della applicazione e resa nota all’utenza per lo stesso periodo tramite
appositi avvisi anche esposti all’interno degli autobus utilizzati.

Art. 7.

Attivita' di controllo

1. La Regione Abruzzo dispone controlli e verifiche periodiche
sulla sussistenza delle condizioni di cui all’art. 3 e sul rispetto, da
parte delle imprese autorizzate, degli obblighi di cui all’art. 6, al fine
di assicurare la leale e corretta concorrenza tra le imprese esercenti i
servizi commerciali autorizzati, nonche¤ il rispetto delle disposizioni
contenute nella presente legge. A tale fine gli organi addetti al con-
trollo sono abilitati anche a:

a) esaminare i libri ed ogni altro documento relativo alla
gestione dell’impresa;

b) fare copie o prelevare estratti dei libri e dei documenti nei
locali dell’impresa;

c) accedere a tutti i locali, i terreni ed i veicoli dell’impresa;
d) acquisire qualsiasi dato informativo sull’attivita' dell’impresa.

Art. 8.

Infrazioni e sanzioni amministrative pecuniarie

1. Le infrazioni relative all’esercizio di un servizio commerciale
autorizzato si verificano quando l’impresa:

a) non rispetta l’obbligo previsto dall’art. 6, comma 2, lettera c);
b) non rispetta l’obbligo previsto dall’art. 6, comma 2, lettera g)

di attivare l’esercizio del servizio autorizzato entro sessanta giorni dalla
data di inizio prevista nell’autorizzazione, o esercita il servizio nel
periodo di sospensione dell’autorizzazione, disposta conformemente a
quanto previsto all’art. 9;

c) non rispetta le prescrizioni contenute nell’autorizzazione,
nonche¤ le prescrizioni relative alla sicurezza del percorso e delle fermate;

d) non rispetta l’obbligo previsto all’art. 6, comma 2, lettera e);
e) impedisce, senza un giustificato motivo, agli organi preposti

di svolgere l’attivita' di controllo di cui all’art. 7;
f) sospende o interrompe in modo definitivo il servizio, in viola-

zione dell’obbligo di comunicazione di cui all’art. 6, comma 2, lettera a);
g) non rispetta gli obblighi previsti all’art. 6, comma 2, lette-

ra h) relativi alle tariffe da applicare;
h) ritarda reiteratamente di almeno venti minuti la partenza

dal capolinea del servizio autorizzato senza giustificato motivo;

2. Le imprese che commettono le infrazioni di cui al primo com-
ma sono soggette al pagamento di una sanzione amministrativa pecu-
niaria da e 200,00 a e 1.600,00.

3. Le infrazioni che non riguardano specificatamente l’esercizio
di un singolo servizio commerciale autorizzato si verificano quando
l’impresa:

a) nonpossiede i requisiti per l’accesso alla professione di traspor-
tatore su stradadi viaggiatori, previsti dal decreto legislativo 22 dicembre
2000, n. 395, e successive modificazioni;

b) non possiede la certificazione relativa alla qualita' aziendale
secondo le norme UNI EN ISO 9000 nella versione piu' recente rila-
sciata da organismi accreditati dal sistema SINCERT;

c) non applica nei confronti degli addetti, in materia di rap-
porto di lavoro, le norme di diritto comune e le norme del Contratto
collettivo nazionale di lavoro di settore;

d) non rispetta le disposizioni di cui all’art. 1, comma 5, del
Regolamento (CEE) n. 1191/69 del 26 giugno 1969, cos|' come sosti-
tuito dal Regolamento (CEE) n. 1893/91 del 20 giugno 1991, in mate-
ria di separazione contabile, nell’ipotesi in cui la medesima gestisca
anche servizi soggetti ad obblighi di servizio pubblico.

4. Le imprese che commettono le infrazioni di cui al comma 3
sono soggette al pagamento di una sanzione amministrativa pecunia-
ria da e 200,00 a e 1.600,00.

5. L’autorita' che procede all’applicazione delle sanzioni amministra-
tive pecuniarie previste dalla presente legge, nonche¤ di quelle previste
dal decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 e successive modificazioni,
richiamate nell’art. 9 della presente legge, e' tenuta a darne notizia, entro
trentagiorni dalla definizione della contestazione effettuata, allaRegione
Abruzzo per l’adozione degli ulteriori provvedimenti di cui all’art. 9.
La contestazione effettuata si intende definita quando ricorrono le ipotesi
di cui all’art. 126-bis, comma 2, del decreto legislativo 30 aprile 1992,
n. 285 e successive modificazioni.

6. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui al pre-
sente articolo, esclusi i proventi delle sanzioni comminate per violazioni
di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 e successive modifica-
zioni, sono versati in conto entrate allaTesoreria regionale.

7. Le funzioni di accertamento degli illeciti amministrativi previ-
sti dalla presente legge vengono svolte, oltre che dai soggetti espressa-
mente abilitati dalle norme vigenti, anche dai dipendenti regionali
espressamente incaricati dalla Direzione trasporti e mobilita' della
Regione Abruzzo.

Art. 9.

Sanzioni amministrative accessorie
alle sanzioni amministrative pecuniarie

1. Le sanzioni amministrative accessorie alle sanzioni ammini-
strative pecuniarie di cui all’art. 8 della presente legge e alle sanzioni
amministrative pecuniarie di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992,
n. 285 e successive modificazioni indicate dal presente articolo, sono
la sospensione e la revoca dell’autorizzazione all’esercizio del servizio
commerciale. Esse sono applicate dalla Regione Abruzzo nei termini
e con le modalita' di cui al presente articolo, indipendentemente dalla
circostanza che le sanzioni amministrative pecuniarie siano state
comminate alla stessa impresa titolare o alle imprese associate.

2. L’impresa che compie le infrazioni di cui all’art. 8, comma 3
che non riguardano specificatamente l’esercizio di un singolo servizio
commerciale autorizzato, incorre nella sospensione di tutte le autoriz-
zazioni di cui la stessa e' titolare, in forma singola o come membro di
una riunione di imprese, per un periodo di centottanta giorni.
Il periodo di sospensione si interrompe alla data in cui la Regione
Abruzzo ha ricevuto da parte della impresa la comunicazione di avve-
nuta regolarizzazione.

3. Decorso inutilmente il periodo di sospensione previsto al
comma 2, l’impresa incorre nella revoca di tutte le autorizzazioni di cui
e' titolare, in forma singola o come membro di una riunione di imprese.

4. L’impresa incorre nella sospensione dell’autorizzazione per un
periodo di trenta giorni qualora commetta, nell’arco di tre anni, quat-
tro infrazioni, fra quelle previste agli articoli 72 comma 13, 78
comma 3, 79 comma 4, 80 commi 14 e 17, 82 comma 9, 87 comma 6,
174 comma 9, 178 comma 6, 180 commi 7 e 8 del decreto legislativo
30 aprile 1992, n. 285 e successive modificazioni e all’art. 8, comma 1
della presente legge.

5. L’impresa che, entro il periodo dei tre anni successivo al prov-
vedimento di sospensione di cui al comma 4, commette nuovamente
altre due infrazioni come individuate nel predetto comma 4, incorre
nella revoca dell’autorizzazione.

6. L’impresa, che commette l’infrazione di cui all’art. 8,
comma 1, lettera b) della presente legge, incorre nella revoca dell’au-
torizzazione.

Art. 10.

Norme transitorie

1. I servizi automobilistici di trasporto pubblico locale esercitati in
base a concessioni rilasciate ai sensi della legge regionale 9 settembre
1983, n. 62 e non assistiti da contributi o corrispettivi a carico del bilan-
cio regionale, in atto al momento dell’entrata in vigore della presente
legge, sono prorogati fino al 31 dicembre 2008. Entro tale termine, ai
concessionari di tali servizi che soddisfano le condizioni di cui all’art. 3,
comma 2 della presente legge viene rilasciato, su istanza da presentare
entro il 31 luglio 2008, il corrispondente titolo autorizzativo in luogo
della concessione, secondo le modalita' previste agli articoli 4 e 5 della
presente legge.
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2. Le concessioni per servizi di trasporto pubblico locale di cui al
comma 1, rilasciate ad imprese che alla data del 31 dicembre 2008
non soddisfano le condizioni previste all’art. 3, comma 2 o che non
hanno presentato l’istanza di cui al comma 1 del presente articolo,
dal 1� gennaio 2009 si considerano decadute.

3. Fino al 31 dicembre 2008 possono essere autorizzati nuovi ser-
vizi commerciali ai sensi della presente legge o autorizzate modifiche
intese ad introdurre nuove relazioni di traffico nei servizi di cui al
comma 1 esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge,
a condizione che ogni relazione di traffico proposta nei programmi
di esercizio serva almeno una localita' distante piu' di 30 km da una
delle due localita' servite da ogni relazione di traffico compresa nei
programmi di esercizio dei servizi automobilistici di trasporto pub-
blico locale di cui al comma 1 in atto alla data dell’entrata in vigore
della presente legge.

4. La distanza di 30 km e' calcolata sul percorso stradale piu'
breve che collega le case municipali dei comuni oggetto della rela-
zione di traffico.

5. Le domande per l’istituzione di nuovi servizi commerciali o per
l’istituzione di nuove relazioni di traffico nei servizi di cui al comma 1,
pervenute alla Regione Abruzzo prima dell’entrata in vigore della
presente legge e per le quali, a tale data, non si sia concluso il relativo
procedimento, sono regolate dalle disposizioni della presente legge.

6. Le autorizzazioni rilasciate per servizi di gran turismo ai sensi
della legge regionale 23 dicembre 1998, n. 152 e successive modifica-
zioni e della deliberazione consiliare n. 164/8 del 13 gennaio 2005 (Pro-
grammazione ed amministrazione attraverso criteri di semplificazione
amministrativa della rete dei servizi di granturismo, attuazione del-
l’art. 6, comma 2, lettera d) della legge regionale n. 25/2003), in atto al
momento dell’entrata in vigore della presente legge, restano valide fino
alla scadenza dei termini indicati nei relativi provvedimenti.

Art. 11.

Abrogazioni

1. Con l’entrata in vigore della presente legge sono abrogate tutte
le disposizioni in contrasto con la stessa, ed in particolare:

a) il comma 3 dell’art. 20 della legge regionale 23 dicembre 1998,
n. 152;

b) la lettera d) del comma 2 dell’art. 2 della legge regionale
9 agosto 1999, n. 59 come sostituito dall’art. 6 della legge regionale
12 dicembre 2003, n. 25;

c) i commi 2 e 3 dell’art. 1 della legge regionale 23 luglio 1991,
n. 40.

Art. 12.

Norma finanziaria

1. La presente legge non comporta oneri a carico del bilancio
regionale.

Art. 13.

Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello
della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione Abruzzo.

La presente legge regionale sara' pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione Abruzzo.

L’Aquila, 29 maggio 2007

DEL TURCO

07R0374

LEGGE REGIONALE 29 maggio 2007, n. 12.
Integrazione all’art. 15 della legge regionale n. 141/1997

recante: ßNorme per l’attuazione delle funzioni amministrative
in materia di demanio marittimo con finalita' turistiche e ricrea-
tiveý cos|' come modificato dall’art. 2, comma 1 della legge
regionale 4 dicembre 2006, n. 42 recante ßDisposizioni urgenti
in materia di demanio marittimo, turismo ed attivita' sportiveý.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Abruzzo n. 32
del 6 giugno 2007)

IL CONSIGLIO REGIONALE
Ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
Promulga

la seguente legge:

Art. 1.

Integrazione all’art. 15 della legge regionale n. 141/1997

1. Dopo la lettera c) del comma 2 dell’art. 15 della legge regio-
nale n. 141/1997 (Norme per l’attuazione delle funzioni amministra-
tive in materia di demanio marittimo con finalita' turistiche e ricrea-
tive) cos|' come modificato dall’art. 2, comma 1 della legge regionale
4 dicembre 2006, n. 42 (Disposizioni urgenti in materia di demanio
marittimo, turismo ed attivita' sportive) e' aggiunta la seguente lettera:

c-bis. Per l’anno 2007 i comuni che, pur avendo approvato il
P.D.C., non abbiano ancora assegnato in concessione le nuove aree
in esso previste e non abbiano approvato il regolamento di cui alla let-
tera b), possono rilasciare concessioni demaniali marittime a carat-
tere stagionale o temporaneo per attivita' turistiche e ricreative esclu-
sivamente ai soggetti ai quali sono state rilasciate nell’anno prece-
dente e per il medesimo lotto anche per le Forze dell’ordine: Vigili
del fuoco, Carabinieri, Polizia e Guardia di Finanza, anche nelle zone
ricadenti in aree SIC in assenza di una specifica regolamentazione,
previa domanda dell’interessato al comune. Le presenti disposizioni
si applicano anche nelle aree divenute demaniali, a seguito d|' interve-
nuta approvazione definitiva del verbale di delimitazione delle aree
appartenenti al pubblico demanio marittimo, non ancora inserite nel
Piano demaniale comunale. Le concessioni rilasciate sono senza
diritto di insistenza, con un fronte mare non superiore a mt. 50.

Art. 2.

Integrazione all’art. 13 legge regionale n. 141/1997

1. All’art. 13 della legge regionale n. 141/1997 e' aggiunto il
seguente punto 6:

ß6. Vanno altres|' riservate, a titolo non oneroso, un numero di
concessioni equivalenti al numero degli Ambiti sociali, cos|' come
individuati dalla legge regionale n. 22/1998 e sue modifiche ed inte-
grazioni, la cui gestione e' affidata agli Ambiti stessi. Alla individua-
zione del numero di concessioni che ogni singolo comune deve desti-
nare agli Ambiti sociali provvede la Regione Abruzzo tramite il com-
petente Settore regionale, entro quarantacinque giorni
dall’approvazione della presente legge. Le concessioni che si rendono
disponibili, in quanto non richieste dagli Ambiti sociali, sono asse-
gnate dal comune per un periodo non superiore ad un anno. Dopo il
terzo anno l’assegnazione puo' essere fatta in maniera definitivaý.

Art. 3.

Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua
pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione Abruzzo.

La presente legge regionale sara' pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione Abruzzo.

L’Aquila, 29 maggio 2007

DEL TURCO

07R0375
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REGIONE MOLISE

LEGGE REGIONALE 9 maggio 2007, n. 14.

Legge finanziaria regionale 2007.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Molise n. 11
del 9 maggio 2007)

(Omissis).

07R0340

LEGGE REGIONALE 9 maggio 2007, n. 15.

Bilancio regionale di competenza e di cassa 2007. Bilancio
pluriennale 2007/2009.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Molise n. 11
del 9 maggio 2007)

(Omissis).

07R0341

LEGGE REGIONALE 1� giugno 2007, n. 16.

Disposizioni integrative dell’art. 27 della legge regionale
10 agosto 1993, n. 19, e successive modificazioni, recante:
ßNorme per la protezione della fauna selvatica omeoterma
e per il prelievo venatorioý.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Molise n. 14
del 16 giugno 2007)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

Promulga
la seguente legge:

Art. 1.

1. La lettera b) dell’art. 27 della legge regionale 10 agosto 1993,
n. 19, e successive modificazioni, e' sostituita dalla seguente:

ßb) specie cacciabili dal 1� settembre al 31 gennaio: volpe
(vulpes vulpes) e cinghiale (sus scrofa)ý.

2. Al comma 2-bis dell’art. 27 della legge regionale 10 agosto
1993, n. 19, aggiunto dall’art. 1, comma 29, della legge regionale
20 maggio 2004, n. 15, dopo le parole ß(vulpes vulpes)ý sono aggiunte
le parole ß, cinghiale (sus scrofa)ý.

Art. 2.

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello
della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione.

La presente legge sara' pubblicata nel Bollettino ufficiale della
Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione Molise.

Campobasso, 1� giugno 2007

IORIO

07R0389

REGOLAMENTO REGIONALE 19 aprile 2007, n. 2.

Regolamento recante norme per la stesura del programma di
prevenzione del randagismo e per la determinazione della
tariffa giornaliera di riferimento per la custodia ed il manteni-
mento degli animali nelle strutture di ricovero per cani.

(Pubblicato nel Bollettino ufficiale della Regione Molise n. 10
del 30 aprile 2007)

Premesso che:

il Consiglio regionale ha approvato la deliberazione n. 73 del
27 marzo 2007;

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

Em a n a

il seguente regolamento:

Art. 1.

F i n a l i t a'

1. Con il presente regolamento, in attuazione della legge regio-
nale n. 7/2005 vengono definiti i criteri e le modalita' per:

a) la stesura del programma per la prevenzione del randagi-
smo di cui all’art. 2, comma 1, della legge regionale n. 7/2005;

b) l’erogazione dei contributi per l’attuazione dello stesso
programma;

c) la fissazione della tariffa giornaliera di riferimento per la
custodia ed il mantenimento dei cani nelle strutture di accoglienza.

Art. 2.

Programma per la prevenzione del randagismo
Predisposizione e verifica

1. Il Servizio veterinario regionale, sentiti i Servizi veterinari
delle zone A.S.Re.M., i comuni, i loro consorzi e le comunita' mon-
tane, le associazioni protezionistiche e cinofile, gli ordini provinciali
dei veterinari, predispone un Piano triennale per la prevenzione del
randagismo in cui individua, ai sensi dell’art. 1 e dell’art. 2, comma 1,
della legge regionale n. 7/2005, gli obiettivi da perseguire, le azioni
da intraprendere, le priorita' per il conseguimento delle finalita' della
stessa legge regionale ed i relativi fabbisogni finanziari da inserire a
bilancio. Il programma cos|' predisposto viene approvato con delibe-
razione della giunta regionale.

2. Entro il 31 gennaio i comuni, singoli o associati, redigono una
relazione, da inviare al Servizio veterinario regionale, sulle attivita'
svolte, indicando anche le spese sostenute, in particolare per quanto
riguarda la gestione di strutture di ricovero e per il mantenimento
dei cani e per i piani di sterilizzazione degli animali di affezione, la
cui predisposizione risulta affidata alla loro competenza dalla legge
n. 281/1991, come modificata dall’art. 1, comma 829, della legge
n. 296/2006.

3. Entro il 31 gennaio i Servizi veterinari delle zone A.S.Re.M.
redigono una relazione, da inviare al Servizio veterinario regionale,
di monitoraggio sulle attivita' svolte in materia, sull’evoluzione del
fenomeno del randagismo e sugli obiettivi dei Piani di cui ai commi 1
e 4 conseguiti nell’ambito territoriale di loro competenza. Il Servizio
veterinario regionale predispone a sua volta una relazione sulla base
dei documenti predisposti dai comuni, dai Servizi veterinari
A.S.Re.M. e dell’attivita' svolta di sua diretta competenza.

4. Entro il 28 febbraio il Servizio veterinario regionale predi-
spone il Piano annuale stralcio del Piano triennale di cui al comma 1,
per la definizione degli obiettivi annuali. Il programma cos|' predispo-
sto viene approvato con deliberazione della giunta regionale.
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5. I Piani di cui ai commi 1 e 4 del presente articolo si basano, in
particolare, sui seguenti tipi di intervento:

a) iniziative di educazione, informazione, formazione ed
aggiornamento;

b) attivita' di servizio, finalizzate al raggiungimento degli
obiettivi previsti dalla legge regionale n. 7/2005;

c) campagne straordinarie di sterilizzazione, coordinate dalle
unita' operative competenti delle zone territoriali della A.S.Re.M. e
concordate con i comuni interessati e con le associazioni di protezione
animale riconosciute;

d) progetti per il risanamento o la costruzione di canili comunali
e rifugi per cani o il reperimento di strutture da adibire allo scopo;

e) spese per la gestione di canili e rifugi sostenute nell’anno
precedente.

Art. 3.

Ripartizione ed erogazione dei fondi

1. Entro il 30 aprile le figure che ne hanno titolo ai sensi della
legge regionale n. 7/2005, sulla base dei programmi regionali appro-
vati, fanno pervenire le richieste di contributi per le iniziative che
intendono svolgere o per i progetti che intendono realizzare.

2. Entro il 30 giugno, e comunque entro novanta giorni dalla data di
pubblicazione del bilancio di esercizio annuale della Regione, il Servizio
veterinario regionale, sulla base degli obiettivi e delle priorita' individuati
nel Piano annuale per la prevenzione del randagismo, nonche¤ sulla base
delle richieste di contributo pervenute, provvede all’erogazione dei
contributi nei limiti delle risorse economiche disponibili.

3. Per il finanziamento del programma di cui al presente articolo,
la Regione utilizza i fondi propri stanziati per l’attuazione della legge
regionale n. 7/2005 e le somme messe a disposizione dallo Stato ai
sensi della legge n. 281/1991. Per le iniziative di carattere sanitario,
la Regione puo' attingere al Fondo sanitario regionale.

4. Compatibilmente con le disponibilita' di bilancio, la misura dei
contributi concessi non puo' superare i seguenti valori massimi:

a) fino al 100% per le attivita' di cui al comma 5, lettere a) e
b), dell’art. 2;

b) fino al 75% per campagne straordinarie di cui al comma 5,
lettera c), dell’art. 2;

c) fino al 50% in conto capitale della spesa riconosciuta
ammissibile per la realizzazione di strutture di ricovero di cui al
comma 5, lettera d), dell’art. 2;

d) fino al 50% delle spese di gestione riconosciute di cui al
comma 5, lettera e), dell’art. 2.

5. Le domande possono essere presentate dai soggetti pubblici e pri-
vati di cui agli articoli 3, 4 e 9, della legge regionale n. 7/2005, in possesso
dei requisiti di cui all’art. 5, comma 3, lettera b), del regolamento regio-
nale 21 marzo 2006, n. 1, sullabase degli obiettivi programmati ed indivi-
duati ai sensi degli articoli 2 e 5 del presente regolamento; nell’assegna-
zione dei contributi verra' data comunque priorita' alle richieste presen-
tate, nell’ordine, dai soggetti pubblici, dalle associazioni protezionistiche
e dai soggetti privati.

6. Per lo svolgimento di attivita' mirate al perseguimento degli
obiettivi della legge regionale n. 7/2005 puo' essere attivato anche lo
strumento del bando pubblico ai sensi di quanto previsto in materia
dal decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.

Art. 4.

Iniziative di informazione, di educazione e di servizio

1. La Regione Molise promuove e finanzia, nei limiti delle risorse
disponibili nel proprio bilancio e secondo le procedure di cui all’art. 3,
corsi di formazione e di aggiornamento, campagne di informazione e
di educazione sanitaria, iniziative di servizio, volti a favorire la diffu-
sione e l’applicazione dei principi contenuti nella legge regionale
n. 7/2005 e per affermare il rispetto degli animali e la tutela del loro
benessere sia fisico che etologico.

2. Per lo svolgimento dei corsi i soggetti organizzatori si avvalgono
di docenti qualificati; in particolare, per quanto riguarda le materie di
sanita' , benessere e comportamento animale e rapporto uomo-animale,
si avvalgono di etologi, di medici veterinari e psicologi.

3. I corsi sono rivolti, in particolare, a coloro che sono interessati
alla custodia, all’allevamento, all’addestramento, al commercio ed al
trasporto di animali da compagnia.

4. Le campagne d’informazione/educazione sanitaria sono indi-
rizzate, oltre ai soggetti su menzionati, ad altre categorie rappresen-
tate da alunni delle scuole elementari e medie, soggetti deputati alla
sorveglianza ed alla vigilanza, proprietari di animali di affezione ed
alle associazioni di volontariato.

5. Nell’ambito delle attivita' di servizio, la Regione promuove e
finanzia, in particolare:

a) campagne per la promozione dell’anagrafe canina;

b) campagne per l’affidamento dei cani ricoverati presso i
canili comunali ed i canili rifugio;

c) il monitoraggio sanitario finalizzato al controllo, alla mappa-
tura ed alla prevenzione dellemalattie zoonosiche e di quelle proprie delle
specie canina e felina, coordinato dai Servizi veterinari delle zone
A.S.Re.M., anche in collaborazione con i soggetti pubblici e privati indi-
viduati dalla legge regionale n. 7/2005;

d) le attrezzature e le spese di gestione degli ambulatori veteri-
nari A.S.Re.M. per le funzioni loro attribuite dalla legge regionale
n. 7/2005;

e) corsi di formazione indirizzati alle polizie locali, alle guar-
die zoofile ed al personale dei comuni, al fine di garantire la corretta
ed efficace applicazione della legge regionale 4 marzo 2005, n. 7, e
delle altre leggi nazionali in materia di trattamento degli animali.

Art. 5.

Localizzazione dei canili e dei rifugi

1. Entro sei mesi dall’approvazione del presente regolamento, la
Regione convoca una conferenza di programma con le amministra-
zioni pubbliche, l’A.S.Re.M. e le associazioni per la protezione degli
animali regolarmente riconosciute ai sensi dell’art. 9 della legge regio-
nale n. 7/2005, per la definizione di un programma pluriennale per la
realizzazione di una serie di canili comunali e rifugi per cani che dovra'
coprire in modo uniforme tutto il territorio regionale.

Art. 6.

Realizzazione di strutture di ricovero per cani

1. Per la realizzazione di canili e rifugi le domande per la concessione
dei contributi vanno indirizzate a: ßRegioneMolise, Direzione generaleV
- Servizio di medicina veterinaria e sicurezza alimentareý, corredate di un
progetto preliminare e della relativa relazione tecnica dettagliata. Succes-
sivamente alla promessa di finanziamento, dovranno essere presentati i
relativi progetti esecutivi in duplice copia, formalmente approvati ai sensi
della legge regionale n. 34/1999.

2. Al fine di garantire le migliori condizioni di vita per gli animali
ospitati ed una efficiente gestione della struttura, saranno ammesse a
finanziamento solo strutture con una capienza massima di 200 cani,
escluso le aree di isolamento e infermeria.

3. Fermo restando quanto previsto al comma 5 dell’art. 3, nel-
l’assegnazione dei contributi verra' data priorita' alle strutture realiz-
zate dai comuni in forma consortile e che svolgano la propria attivita'
in collaborazione con una o piu' associazioni per la protezione ani-
male che siano riconosciute e che vantino un’esperienza di almeno
cinque anni nel settore.

4. Il Servizio regionale di edilizia pubblica della Direzione gene-
rale II, provvede alla gestione tecnico-amministrativa dei lavori dei
progetti approvati.
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5. L’approvazione dei progetti relativi alle opere ammesse a contri-
buto equivale a dichiarazione di pubblica utilita' , indifferibilita' ed
urgenza delle opere stesse, A tali progetti, in quanto opere pubbliche
di competenza regionale, si applicano le procedure previste dalla legge
regionale n. 12/1993, e sue successive modifiche ed integrazioni.

6. I contributi in conto capitale sono corrisposti ai soggetti conces-
sionari sulla base degli stati di avanzamento certificati dal RUP
(Responsabile unico del procedimento) e dal direttore dei lavori.

Art. 7.

Spese di gestione dei canili e dei rifugi

1. I contributi sulle spese di gestione vengono erogati sulla base
di analitici rendiconti delle spese sostenute, da approvare con formale
provvedimento dell’organo di governo dell’ente interessato, e rappor-
tati alle tariffe individuate ai sensi del comma 2.

2. Entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente regolamento,
il Servizio veterinario regionale, sentiti i Servizi veterinari
dell’A.S.Re.M., i comuni, le associazioni per la protezione animale
riconosciute ai sensi dell’art. 9 della legge regionale n. 7/2005, deter-
mina una tariffa giornaliera di riferimento per il mantenimento degli
animali nei canili e nei rifugi sulla base della quale erogare i contributi
alle spese di gestione. La tariffa viene aggiornata con cadenza trien-
nale e ogni qualvolta il Servizio veterinario regionale, con la stessa
procedura, ne ravvisi la necessita' .

Il presente regolamento sara' pubblicato nel Bollettino ufficiale
della Regione Molise.

Campobasso, 19 aprile 2007

IORIO

07R0342

Francesco Nocita, redattoreAUGUSTA IANNINI, direttore
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